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RIME, ET PR 

DI M. GIOVAN 
Della Cala. 



RISCONTRATE CON 

migliori originali & ricorrette con 
difsima diligenza. 

Aggiunte ut due T A V O LE un A di tutte le deftnentit 
delle Jue Rime altra delle coft piti notabili {he 
nel Galateo fi contengono . 
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ILLUSTRISSIMO , 

& honoratifiimo Signore > il 
V" S. Mar io Colonna. 
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Gherardo Spini. 



Onsiderando 
io effe yolte ì & molto fr+ 
me medefimo nobili fimo 
Signor mio 3 qualfia la ca 
gione 3 che in ogni età fem- 
ore fieno flati fi pochi coloro } t quali merita 
mente fi poffano chiamare poeti ? tfiendofi 
trovati t ut t auia infiniti huomini per fingala 
re ingegno , & per molta dottrina eccellen- 
ti a me pare finalmente che ciò auuenga 
per cagioe di molti poco auueduti , a i quali 
ella pare arte leggiera da huomini dipo 
ca maturità . Trai quali comprende fi che 
furono gli antichi TLomaniypnma che intra 
ducefiero con lei anchora le altre feienze . 
Imperoche non leggiamo che apprefio di lo * 
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rtf Flato innanzi a Ennio veruno del fot 
fico nome njguardeuole, & e fio anche f in 
tofto Flato tenuto a vile, che huomo di pre- 
gio . T>i queFla falfa opinione fono ancho - 
ra infiniti moderni , & tale fi fcriue e fiere 
fra le altre Fiata etiandio quella di ^ddria 
no Papa con non troppa fua lode . Ma 
quanto que (li fieno in errore puofii Vedere 
ne R° man *>f°* c ^ e alla fapientia , 

alle fetenze , & alle arti liberali applicaro- 
no gli animi ? i quali per la dietro filo alle 
meccaniche erano intenti . Et che dico io 
de Romani, quando fappiamolarte poeti* 
ca ejfere fiata in confideratione ,invfi,& 
in honore apprefio di tutte le nationi del 
mondo, le quali hanno dato di fi [àggio di fa 
pientia i La natione Ebrea , la quale e di 
tutte quelle, di cui fi truouano [critture au- 
tentiche, & celebri, la prima di tempo , di 
degnita, di teFlimonio diuino ,fe ne me- 
Hra illuFlre , & fludiofa . Percioche tee - 
cellentifiimo ‘Principe, & Profeta di quel- 
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la natìone , dico M o/e , */ me inBrut 
to in tutte le fetenze deli Egitto 3 prono con 
i/iioi heroici Merfi quanto ne teneua conto , 
& quanto lagiudicaua degna 3 & atta ad 
ejf rimere i diurni oracoli 3 & le lodi del font 
mo > & ottimo Iddio, ^nzi diro piu oU 
tra . Tanto fu àppreffo degli Ebrei cele - 
bre la poefa , & honorata 3 che non p truo - 
ua 3 che i He di tale popolo h abbiano la/cia - 
ti feruti fé non in Ver/i. Tale che fi poj/à dia 
re la fila poefa e/fere Bile reale , & fopra 
tutti gli altri /acro ? & profetico . Et che 
quefto fa Mero , ne danno teBimonianza le 
molte canzoni di Dauitte 3 & le fritture- 
preBantif ime di Salomone fuo figliuolo fi» 
pra tutti gli altri huomim dot ti fimo & glo 
nofo condì molti altri anchora, che nella 
me de f ma lingua hanno con le loro prof ette 3 
(y* Merfi illufìratala poefa . Ma fendia- 
mo d i (freci . In qual lingua fu mai la poe- 
fia piu pregiata ? Io non Meglio Bare ad an- 

nouerare i molti & quafi mnumer abili ec- 
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celienti poeti , che conghfcritti loro t hanno 
cU oo m parte fatta chiara , foto Isome- 

ro padre di tutti i poeti diurni f imo ci batti 
a far fede quanto lapoefla 'vagliacene fap 
piamo noi con quanto honore la cita ^ Ari * 
ttotele,(F quanta auttorita,(F credito pr e 
jìa a ogni fio detto . 'Non fe ne ferue egli 
quaf per termine et ogni coutroùerfia ?Ne 
contento ^ Arinotele di approuare, <F riue - 
rire la poefa fanne anchora trattato illu* 
ttre 5 (F non meno s\ affatica co" fi oi feritili 
fregole mttituire il buon poeta, che fi fac- 
cia in tutti gli altri fuoi libri il buon fi loffi 
qua fi la poefia effer non poffa fenza tutte le 
parti della filofifia , <F chi dice poeta ? die a 
ottimo filofofo . Et chepoteua Platone dar- 
le piu di quegli fibhmi titoli che le da ? 
Imperoche egli efprejfamente afferma, che 
gli huomini fino ttati dalla natura creati 
poeti parimente (F mufii : (F che la poefia 
e-\n trouato,(F dono de gl iddij . Et dritta 
mente certo dice tali cofi della poefia que tto 
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diurno filofofo , quando Uggiamo tanto di 
quella Ih uomo naturalmente deiettar finche 
motivi hauerla entro in fe quajì per natu- 
rale principio & fuori per rispondenza all, 
itiejja natura fra . Vi poi ch'ella fa da 
Vio , & dono et iddio ,gia e detto , &* prò * 
nato per li Ebrei, & per li diurni libri loro . 
■Ma pruouaf anchora per i molti oracoli , 
per le profetie delle Sibille, & per ejfo furo- 
re poetico , ilquale quaf diurno afflato , & 
inSptratione a tempo auuiene a i poeti , diui 
namente , & non a loro riquifìtione . ZJ ero- 
ghiamo Jucc equamente a l ‘Romani . Que- 
gli come riceuerono dai grecite faenze co* 
f parimente accettarono con gran fautio, 
éT* honore effa poefa : & in ejfa tale profit* 
to fecero, che non fieno punto inferiori a i 
(freci loro maetiri,& tra gli altri Horatio 
qua fi poco fuffelo fcriuere poeticamente , 
che aggmnfe anchora con poetico Siile le re*: 
gole della diruta arte del poetare . 1 no ftm 
Tofani, poi che hanno innumer abili , & 
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ctt/wz poetiche altro fanno con Eccellente - 
mente dare infinite poefte in luce ogni gior- 
no, che mofìraS il calore , la nobiltà , & la 
diuinità della poefìal Hor 'vedete Signor 
mio llluflriflimo quanto quelli , che dalla 
poefa quafi da cofa bajfa, 'vile , & indegna 
•digraue huomo s'ajì ergono, fono in errore . 
Mitri fono che non le danno opera , ma per 
rifretto piu giufto ,ptu ragioneuole , <& piu 
approuabile . Quejìo e ? perche compendo 
l'eccellenza di quella , & le deboli loro forze 
impotenti à peruenire al termine a quella 
conueniente giudicono dirittamente meglio 
ejfere il non metter mano à tanta materia , 
che indegnamente trattarla . perche nel 
vero chi nella poetica non e aggiunto à qual 
che fegnalato , & illujlre grado , non meri- 
ta pur d e ffer chiamato Toetapoue nell al- 
tre arti quei che folamente fono mediocri , 
Vengano tenuti in qualche grado di hono- 
re . Ma perche non f conce dacché la Toe- 
pa confflanella mediocrità , io p curameli 



te Rappiglio ah opinione cft coloro , i quali 
non Vo tritono che Ita Poeta colui , il cui Poe- 

f /■* |« • 1 • 

0*4 4/ 704/ /* V(^//4 materia che tratti non 
fanelli in modo ,c he da quegli che lo dono j a 
leggono non fi a riputato diurno ■„ o piu alto 
almeno, che la ordinaria conditane huma * 
na non richiede . Per la qual cofea effóndo 
flato /limato tale a di no fri M . (flou an- 
ni della Cafa ? & non folo Poeta Tofcano , 
ma latino anchora&non tanto Poeta qua 
to Oratore non e gran marauigila, fe lope- 
re di lui nell'ina , & nell altra f acuita fo * 
no fiate fempre da i dotti maf imamente ah 
bracciate, et hauute care: il che di pochi al 
triauuiene . Pereto eh e la maggior parte 
dell' altre ferir ture muore infeeme co 5 loro 
auttori , £ 7 * fpefjeyolte anchorafenifeono in 
yita deglifecrittori.Pero douendofele rime , 
< f <r profe dtMonfignor ’ nojlro di nuouo ri- 
fldmpare, & efjendofi trouate di nuouo pur 
fue compofetiom,hen che dal fuo feuero giu • 
dicio forfè non apprettatelo yoluto } offendo 



elle in miti potere 5 tutte infame per t affetto , 

ne che io fi , che voi. Signore Illufirifimo , j 
gli portate, & per tajfetione, & riuerezs, 
ch'io tengo a voi , & per l'amore che Voi ha 
uete fempre mo firato ( vofira bontà) di por 
tarmi, à voi folo dedicarle . Et fin ben cer- 
to dhauerle beni fimo appoggiate , fapen- 
dofi come fra tutti igiouani nati daltifi - 
mo luogo, ornati di chiaritimi titoli, illufiri 
per gloria , & Splendore de fuoi maggiori, 
nobili per clientele amicitia,pot ernia , & fa- 
cult a & nobiliftmiper fmgolare aspettano 
ne, & Speranza di virtù et animo, & Unge 
gno voi Signore lllufirifimo fete nel primo, . 

O* piu nguardeuole luogo pollo . ZJi pre- 
gherei à farmi fauore (faccettarle volen- 
tieri, sio non fufii fauro , che quelli, & fi» 
miti doni fino fempre cahfimi à Juoi pari-. 1 

Rimane filo pregami, che vi degniate corh 
firmare in amarmi , & riputarmi per fuel 1 

fer ultore chiavi fino defidercffimo della 
felicitai grandezza voHra . Con quello 
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Tauola delle rime di M 
Giouanni della Cala. 



A ffigger chi per > 0 / la Vita piarne. 

Jimor^per lo tuo calle a morte ’ìafii. 
*Arfi& non pur la 'ìerde ftagion jrefca . 
iAmor,l piango^ &* ben fu rio di fimo. 

B 

Ben folle hoi per t armi el foco elette. J 
Ben ~\>e<r<ro io t iti ano informe moue. 

M.T itiano Pittore. 

Ben mi fcorgea quel di crudele fella. 

C 

Cura } che di timor ti nutri e crefci. 

Cangiai congran mio duol contrada & parte. 

Certo ben fon quei duo berli occhi derni. 

Come yago augelletto fuggir fòle. 

Come furrir per felua ombrofa & folta. 

Comefpfende yalorjperc’huom nolfafci. 

Curi le paci fue chi hede Marte 

^4 M. Iacopo Marmitta. 

Cor r eg 1 o\che per prò mai } neper danno. 

„dl Signor Girolamo di Correr io. 
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Damofne di tentarlo ho già baldanza) 
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Dolci fon le quadrettarne? Amor punge. $ 

Doglia, che ^aga donnd di corri appone. 40 

Di ìa doue per ojlro,& * pompa t & * oro . 41 

E 

Errai gran tempo^&* del camino incerto. 3 1 

JF • v %' - # 

fuor di man di tiranno a giudo regno. 7 

In morte di A 4 . A 4 . Ant. S orando 
feroce fjjirtolm tempo hebbi&guerrero. 37 



A M. Francefco Nafi. - 

G 

Gli occhi fereni e' l dolce (guardo bonetto. 3 
Già nel mio duol non potè Amor quetarmi. 1 1 
Gioia & mercede & non tra & tormento » 1 4 

Già non potrete >0/ per fuggir lungo. 2 3 

Già le fi & hor conofco in me fi come . 4 3 

H 



/4ók oflro,& hor fontana & elee. 3 9 

/ 

Jo mi yiueua d amara gioia & bene, 
il tuo candido fi toflo le amare ♦ 

In morte dt M. M. Ant. S orando. 

Io che l'età folea \iuer nel fango. 9 

L 

Le chiome dor,ch*Amor folea mottrarmi. 1 5 

Le bionde chiome, oh anco intrica & prende. 1 6 
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L'altero nido oh* io fi lieto albergo, *Al Card . 2 a 

c Bembo. j.'v 

La bella greca ondel paflorldeo . , v . 20 

M ' 

Mentre fra "Valli paludo[è,&* ime . 1 j 

*AM. Bernardo Cappello, 

Mendica-, 0 * nudo piango, & de miei danni, 3 9 
N 

Nel duro a folto ouejeroce , &* franco. 3 

Ne quale ingegno è in "Voi colto } & ferace. ì 1 

Sd Ad Cofmo Gerio V efeouo di Fano 
Nefjun lieto giamai ne in fua "Ventura 11 

O 

Or piangi in negra "Veda urba,& dolente . 2 1 

M.Girolamo Quirino. 

O jònno 0 della queta humida ombrofa . 3 8 

O dolce felua fohtaria amica. 44 

P 

Poi ch'ogni efperta , ogni fp edita mano * 1 

Poco il mondo giamai t'infufèyo tinfè. 3 6 

. 4 

Quella che del mio mal cura non prende . 

Quel ‘ Vago pregi omero peregrino * >A Mad. .22 

Lifabetta Quirina. 

Quella che lieta del mortai mio duolo . 2 4 

Quella "Vita mortai che in ~Vna on due. 44 
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Si cocente penfer nel cor mi fede 1 i 

Saggefodui angeliche parole. 6 

S'io ytfii cieco & orane fallo indegno . 9 

Sperando, Amor, da te falute in nano. I O 

Sotto' l granfafcio de miei primi danni . 1 2. 

Solca per bofchi il di fontana o ffeco. AM. 

Bernardo Cdppello. ? , 

Soccorri amore al mio nono perigliò V 1 5 

Son quelle, Amor, le 1/aghe treccie bionde . 1 9 

Si lieta hauefiio lUìma^d ogni parte. 3 7 



A M. Iacopo Marmitta . 

Signor mio caro , il mondo andrò, & ( ìolto . 40 

Al Card.di Trento. 

S'egli auuerr avelie quel eh* io [crino , 0 detto. 4 1 

Al Sig.Bernardmo Bota . 

T 

Tempo benjora homai 1 ìolto mio core. 8 

V 

Va*o augelletto da le > erdi piume . 1 1 

Vino mio (cogito &* felce alpe(lra,& dura. 24 

Varchi, Hipocrene il nobil Cigno alberga. 3 8 
A M. Benedetto V archi . 

IL FINE . 
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O I eh' ogni ejperta,<gni [fedita mano, 
jp Qualunche mofje mai piu pronto fide , 
Pigra in figuir Solfora , .Alma gentile , 
Predio dei mondo & miofimmo &* fourano ; 
J8e potiti lingua, od intelletto humano 
J armar Jualoda a Volpar, ne fimile; 

T roppo. ampio [patio, il mio dir tardo h umile 
& ietro di yoflrol/alory erra lontano: ' 

Ì piu mi ferdhonor Volgerlo altroues 
Se non chel defir mio tutto sfauilla , 

Angel nouo del del qua gu mirando: 

O fi cura di Troi [die di Gioue ) ■ 

Pur fuol defiarmi al primo fuori di squilla-. 
Date al mio fhl cojìci fegutr Colando . x. 
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Si cocente penfir nel cor mio [tede: \ w. K 

O de dolci miei falli amara penai, ” 

Ch’io temo non gli [[irti in ogni yena V , 

Mi figga, &* la mtayita arda & depreda 
Come per dubbio calle huom muoue il piede 
Confalfoètce , & quegli a morte il mena; 
Tallo ì bora, eh ' Amor libera & piena 
Soura i miei fpirtiftgnoria >/ diede-, 

Umio di >0/ penfir fido, & fiaue ’ ? 

Sperando, cieco, ou'ei mi fior fi, andati 
Hot mi ntrouo da ripofo lunge; « 

Ch* a me per ~\oi disleal fatto, & grane; ì ‘l 

L’anima trauidta opprime, &*pun<re; 

Si, ch'io ne pero-,®* noi [ottengo bomat. • 
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^ffli*erchiperyoiUyttapiagne, n 

Che yien mancando, e l fine ha da ~\icino w c . 
f naturai fierezza, omto de fimo , 

Che fi day ot pietà parta & [compagne* » « i 

Certo perch’io mi ftrugra } & di duoi bapie^ , ^ 

Gli occhi dofrltofw fyifò triflo & chino ; . v. 

£r infermo & fianco peregrino , 

Manchi per dura yia d 1 affi re montagne; 

Nulla da yoi fin qui mi yene aita: k 

Ne pur per entro tl^osìro acerbo orgoglio 

Menfaticofo calle ha Ipenfer mio: 

jiffiro coflume m bella donna & rio , v . > 

J)i (deano armar fi, romper l altrui yitd 

*A m&go ilcorfoicome duro [codilo.. 

jlmor per lo tuo calle a morte yafi ; ' - 

E’n breue tempo ycctde il tuo tormento ; x 

Si comio prom, & non però confento y y 

Ne fo per altra yia moueripajìi: -\ 

jiWQ) perche’ l de fio yole & trapali 
Piu yeloce al fuo mal , che (Ir ale o ycnto t 
Speffo del fuo tardar m lagno &pentOy 
Sojfiignendo pur oltre ipenfier lap: 

Tal chefs’i non m inganno-firn picctol yarco 
E Itmge il fin de la mia yita amara; 

Et neì tuo regno il piepofi pur dianzi : 

Poco da yiuer piu credo m auan^i, - 

Ne di donarlo a te tutto fon parco : 

Tal coflume Signor teco s impara . 



\ Dèlia CArx, j 

Gli occhi (treni il dolce sguardo Ione fio , 

0\i amor le (tu' gioie infime aduna\ 

Verme corner fi in amara &* bruna\ 

I annoi mio flato tenebrofo & mejìo: 

Che quaihor torno al mio conforto, & prefìo \ 

Son, laffo , di nutrir l'alma digiuna^ 

T rouo chi mi contrafla ; il ~\arco tmprund 
Con troppo acerbe filine: ondilo marre fio, 

Cofi delufo il cor piu yolte, & punto 

Da Cafpro orgoglio , piagne: &gia non haue 
Sch ermo miglior , che lachrime & fi finn : 
Soflegno a la mia yita afflitta & grane , 

Scampo al mio duolo , <&* figno a i miei de furi » 
Chi f ha fi toflo da mercè difgiunto ì 

Nel duro affatto, mie feroce & franco > 

Guerrer, cofi coni io, perduto haurebbe : 

> 0 / mi rendei Irinto: &* non minerebbe 
Pnuo di libertà pur yiuer ancho : 

Hot tale nato giel foura ’l mio fianco, 

Che men fredda di lui morte farebbe , 

Et men afpra: ch’yn di pace non hebbi 
L'alma con efjoi ne ripofò ìmquanco: 

One il forno talhor tregua m'adduce 
Le notti y & pur a fuoi marttr ni muoia ; 

Quefii del petto laffo ultimo parte: 

Poi come infili mattin l’alba riluce, \j 

Io non fo con (piai piume y o di che parte: 

Ma fempre nel mio c or primo fin hola. 




q. Rime Dt M. Gioj 

Io mi yiuea d amara gioia,& bene . \ 

Dannofo afjai,ma de fiato & caro\ • 

fje [ape a già, chel mio Signor auaro « 

A’ buon feritaci fuoi fede non t enei 
Hor'l angeliche note, Ó* le ferene * 

Luetiche coi bel lume ardente & chiaro 9 
Lieto piu,ch' altri in feda mi menato 
Si lungo jpdtioyfra tormenti & pene} 

£l dolce tifo, attera il mio re fugo. 

Quando [alma fenda piu graue doglia', 

Repente ad altri A mor dona & dtfpenfa , 
Ldfjo:&* Jurgir deuria di quejìa (foglia 
< : Lo fpirto appreso da la pena intenfa; 

JAA per maggior mio mal > procura indugici 

Cuoche di timor ti nutrì &* ere fa ; ^ 

JEt piu temendo, mdggior for^a acejuijli } - 
JLt mentre con la fiamma ilgtelo me fet, 

Tutto l regno d Amar turbi & contrifli ; 

Poi , ebe’n brcuhora entrai mio dolcehai midi 
2 utti gli amari tuoi, del mio cor efei: 

Torna a Cocito ,* a i lagrimofi & tritìi 
Campi c? inferno, iui a te flefja increfct : x 
lui fen^a npofo t giorni mena ; - 

Sen\a fanno le notti :iui ti duoli V> * *> - 
Non men di dubbia, che di certa pena : 

V attener a che piu fera , che non fuoli , > C 

Sèi tuo yenenm’è corjo in ogni yena; 

Connoue larue, a me ritorni &* >0/1 ì y ì *•. 

v. Danno 



J0È1UÀ Gasa 

"Dimoine di tentarlo ho già baldanza) t 

Fu™ ir mi fora il yoflro ardente raggio] 
Bench'io ri auampi o donna , & non yaraggiof 
Sicari & di tal previo è mia fperan^a. 

Et fe talhor contra /’ antichi yfan^a ~;v 

Mi fermo, & feguir yoi for^a non haggio;- 
Eo y come chi pofando in fuo Piagar io 
Vigor accjuidaW n ritardar s'auan\a: 

Per poter poirfuando fi rio tal "Volta -'V 

Con tai due (proni il mio Signor mi pungej 
Correr Veloce, &* con ben falda lena > 

Quanto la yoiìra luce alma me tolta , * 

Tanto l diletto mio me poflo lunge : 

Perch'io precorro s imar,ch'a "Voi mi memi 

Dolci fon le quadr ella } ond Amor punge ; 
i Dolce braccio le auenta\& dolce-) & pieno 
Di piacer-, di falute,el fuo yeneno : 

Et dolce gioco ,ond'ei lega & congiunge: 
Quantio donna da lui yifii non lunge ; 

Quanto portai fuo dolce foco in feno ; 

Tantofu’l yiuer mio lieto & f vena, 

Et fa, finche la yita al (ùofingiHge: 

Come doglia fin qui fu meco & pianto, • 0 & 

Se non quando diletto Amor mi porfé; - 

Et folfu dolce amando il yiuer mio \ ; 

Cofi fia fempre : & loda haronne & yantor, * 
Che fcriucrajìt al mio fepolchro forfè-, 
Quefìiferuod Amor yifje& mono, • - 

b 3 
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Sarge, foaui, angeliche parole:. v t-'* 

Dolce ri? or, corte fe orgoglio & pio! 

Chiara fronte: dT* begli occhi ard e nti: onct io 
Ne le tenebre mie [pecchio hebbi & Jole: 

Et tu crefpo oro fin: la dotte fole v .. V. 

Speffo al laccio cader colto il cor mio g \ 

Et 1/oi candide man,che'l col po rio y t \ 

Mi defletta janar t alma non "\ole: • 

Voi eternar gloria fete lmicaie’ njeme v • , ; 

Cibo & fojlegno mto'.col qual ho cor fi 
Securo affai tutta t età pmfrefca ' O 

Ne fia riamai quando' l cor laffo freme v • ujfc 
Neìfuo diriun,ctìi mi procuri alt/cfca: , 

Ne fianco altro, che liot, cerchi ficcorfi. . , 



lituo candido fil tojìo le amare 

Per me-, S o R a n z o mio , Parche troncato* 

Et troncandolo , in tutto mi laflaro 

Che noia , quant'io miro , & cimi m’appare: 

Ben Jai , eh ’al yiuer mio, cui breui &* rare 
Preferì fje bora ferene il ctel auaro \ 

Non hebbi altro , che te dumeto riparo : 

Hor non è chil foflenga , o chi'l rifchtare: 

Bella fera &* gentil mi punfè il fèno : ,y ) 

Et poi fugato da me ratta lontano * ; v 

Varo biffando il cor del fùo ~\eneno: 

Et mentre ella per me s'attende imam: 

Lafjo, ti parti tu, non anchor pieno 
1 primi fpatij pur delcorfohumano* 



0E Ì.LA ^ata; ~ 
TuordimandiTtrannoagiufloRegno 
S oranzo mio fuggito; m pace hor fèi : 
cowe yolentter t eco berrei 
Inveendo anch'io Signor crudele c'ndcgno. 
Duro mi fid, fin cjui col tuo fòjìtgno 
V fitto di portargli affa nm miei; ■ • v\ < 

Hòr yiuer orbo t grani (nomi & rei : ~‘7: 
Che film' auan^a homat pianto & difdegno . 
Toljemi antico bene inuidia nona: 

Et Ho ne pian fi, & morte hebbi daprejjo-y 
Tifi fili, cui lo mio cor chiù fi non fue: 

Et hor ni hai tu di doppio affanno opprejjo \ 

Partendo, che tyn duoli altro rmoua\ 

Ne bado t filo ajbffrirli ambi due. 

Cangiai con gran mio duol Contrada C$7* parte, 
tom' egro fuol , chenfia magton non fana : 

Ada ota perch'io mi pana, erma & lontana 
Rina cercando, amor da me non parte : 

Ma come fi a del mio corpo ombra , o parte, ) 

Da me nemica ~\n yarco s allontana: 

Ne perch'io figga & mi dilunghi; è fana 
La doglia mia , ne pur men graue in parte : 
Signor fuggito piu turbato aggìugne: 

Et chi dal giogo fio feruo fecuro 
Prima partto , di ferro hebbe'l cor cinto 
V eracemente; & (jueglt anchoju duro , 

Che y/JJe yn di da la Jua donna lungc ; • 

Et di fi grane duoi non Cadde ymto 
ì l 64 Quella 
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Quella, che del mio mal cura nonfrende. 

Come colpanon fu de fuoi begli occhi 
Quando languì fco\o come altronde (cocchi 
V acuto (Irai, che lamia Trita offende ; 

Non grdndifce il mio cor ; g7* noi mi rende ; ; 

Perchei fempre di ìachrime trabocchi'. ' 

Ne Trolctii pera: &perche già mi tocchi 
. Morte col braccio, anchor non mi difender 
Et io fon prefò, & è’/ career aperto: 

Et (riunirò a mia filute-s Ó* fogo indietro: 

Et gioia* n forfè bramo, & duolhp perto: 

Va fjjdda di dramante^Tm fragri T/etro 
Schermo mi faceti di mio (lato incerto. 

Ne morte, jimor date ,ne Tuta impetro , . i 



Tempo ben fora homai flotto mio core, . 4 * 

Da mitigar quefhfòfpiri ardenti; , ", 

E’ncontr’a tal nemico, & fi pulenti 
uirme, da procurar fchermo migliore : 

Già Trago non firn io del mio dolore ; 

Ma non commoffer mai contrari Trenti 
Onde di mar , come le uodre menti. 

Con le tempefle fue conturba dimore. 

Dunque douejii tuff irto fi fero, it :v r 4 

V er cui nulla tt Trai T/eia ogouemo , 

Riceuer nel mio pria tranquillo fiatai 
*4Hhornet etàfrefea, human penfèro, 

Senzjtmor fiacche (en^a nubi ri Tremo ; 

Securo andrà, cantra Orione armato . 







9 
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fójchc letà fileayiuer nel fango-, 

Hoggi, mutato il cor da quel, dii fòglio, 
D'ogni immondo penfer mi purgo tip /foglio-, 
E'I mio lungo fallir correggo tiP piango: 

Di figuirfalfi duce mi rimango: - 

*4 te mi dono ; ad ogni altro mi foglio : : 

Ne rotta naue mai parti da j cogito , 

Si pentita del mar, conilo rimando: . v 
E pollài a mortai rifchto è gta inuano; 

E feno^a frutto i cari giorni ha fiefi ■ 

Quefla mia luta, in porto homai (accolgo: 
Recami per pietà tua [anta mano a 

Padre del età, poich’a te mi l>olgo-, . * ■ . 

Tanto t’adoreròiquant'io S offe fi . /a 



S'io yifii cieco, ti? graue fallo indegno 

Un qui cornificar, ch'io mi fp occhio, tiP seto. 
Che tanto ho di ragion > arcato il fogno 
In procurando pur danno tiP tormento ; 
Piandone triflo\tiPgli occhi a fermo fogno 
Jhuolgo,tiP apro il fono a miglior ì/ento ; 

Di me mi doglio m , incontro >Amor mi fdegno 
Per cui (mio lume in tutto è auafi fpento : 
Ofera l>oglia,che ne rodi , tiP pafet , 

Et fuggi il cor,quafi affamato Inerme , 

Ch' amara crefct, tiPpur dolce cominci ì 
Di chejalfo piacer circondi &fafci 

Ee tue menzogneri noilro lero inerme 
Come finente, laffo, inganniti? lànci 






ò 

'r 
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Sperando, ^Amor, da tefalutein yano 
Moiri anni tnflt,& poche bore ferenti' 
l V ifi di [alfa* tota & nuda [pene, \ V- 
Con frano nudnmento ai cor non f ano : 

Per ricourarmi, & fuor de la tua mano 1 A 

Viuer lieto il mio tempo fuor di pene-, . 
Hot, che tanta dal ael luce mi ~\ene ; \ A 
Quant'to pofjo, da te fu^o lontano : 

Etjo come au»edin, campato il "wfco, ! ' \ A 
Chefuwe ratto a i piu nafeofh rami > ' A 
Et sbivotifce del pa fato rifco: ; i. 

Ben fent'io te,che’ndtetro mi richiama v X 

Ma <juet Signor, ch y i lodo & reuerifeo , 

Homai l/uol, che lui filo , & me ftejjo ami. 

Ben fojìe yoiper P armi e' l foco ehtte 

Luci levautdre^ end anzitempo/ mera; - 
Si tófìo il cor pi a* afe e; e'n fi Ireuhora 
Fur le Minuti mie d’arder conflrette: 

T errene fi elle al eie l care & dilette, \ 

Che de lo plendor fuo V orna & honorar, ■- 
<• Breue Jpatio per ~\oi ‘ \iuer mi fora 

In pianto enferuttù [ett’anni & f -tte: ’ '• 

Sol per ^aohczga dei bel nome chiaro , <3 

Ch i ~\o cantando . lafjo, in dolce Juono; 

Ed et pur nel mio cor rimbomba amaro'. 

Ma cheunque lo fiato è , don’ io fono ; 4 . 

Doglia, 0 fcruavfriOy 0 morte;afjai ni è caro , 

Da fi bcofi òcchi, & pretiojo dono. -■> 3 

Già 
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Già nel mio duo l non potè *Amor cjuetdrmi; 
Perche dolcezza altronde in me defilile. 

Che da begli occhi^ond tfcon le fumile. 

Che fole Hanno yigor cenere J armi ; 

Da lor fui pria trafitto : & con quelle armi. 
Chiuda le piaghe mie colei, eh' aprille, 

O l tnajpri, & m'yccida^O* pia tranquille 
Mio corfo , o'I turbi , & pur d orgoglio s'armi\ 
Peroche da lei (ola ogni mio fato, 

Quafi da chiaro del citi lume, pende: 

Ver altra haue ei quadretta ottufè & tarde: 
1/tn%i,quanto m'el raggio fuo negato : 

Tanto' l mio flame le i,c he' [torce fende: 
Prego raccorci, o fermi il [ufo & ta rde: 

Ne quale ingegno en ~\oi colto & ferace 
Cosmo: ne fcorto in nobil arte il ~\>ero. 

Ne retto con yirtù tranquillo impero , 

Ne loda , ne ' \alor fommo & ferace; 
fa e ahro mai, chcunquepiu ne piace-, 

Empieo fi di * dolcezza human penfèro. 
Coniai regno d * Amor turbato & fero 
Di bella dorma amata hor pietà hor pace. 

Ciò con tutto mio cor >o cercand io 

Da lei, eh' è four'ogni altra amata & bella. 
Ma fin qui , laf]o me, gu errerà & cruda , 
Nuli altro e, di ch'io penji, ella ni aprio 
Con dolci piaghe acerbe il fianco, ed ella 
V icn, che m uccida, opur le funi & chiuda. 



— 
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Sotto'lgran fafcto de miei primi darmi 
tAmoY^di cui piangendo anchcr fon roccr, 

JL per fe'l cor opprejfo , Cj7* non V han loco 
Lacrime O* fofftr nout , o [re (chi affanni : 
E tu pur mi richiami ,& ricondanni 
Jì tafpre lutte del tuo crudo gioco, 

LaWio ricagviai& par eh ’ apoco a poco 
Vi mio Jìefjo dolermi sforai d inganni: 
Ma’s'iojommetto anouo incarco l'alma 
Debile & yinta,& poi t affligga il pondo: 
Che fia mia (cu fa? o chi rìhaurà pietadeì 
Pur cofi fianco, Ó* / otto doppia falma 
Di feguir te per le tue dure Jìrade , 

M‘ inuovha il de fr mio: ned 1 io l’afcondo. 

Neffun lieto (riamai, nen fua Centura, 

Pago , ne pien , compio, di fpeme yifie, 

I pochi di, eli a la mia ' \>ita ofeura 
Puri & [treni il ctel parco preferire: 

Ma toflo in chiara fronte oltr a mifura' 
Lungo& acerbo jlratio dimore fcrijfe: 

Et pofcia^ m quefìa felce bella & dura > 

Le leggi del tuo corfo haurai,mi difje. 

Et quefìa man cT àuono ter (a & bianca. 

Et cjuejle braccia quefle bionde chiome 
Pian per inanzfl a te fer^a & tormento • 
Onctio parte di duol fìr uggi r mi fento, 

Et parte leggo in due begli occhi , come 
Non dee mai rtpofar quefl' alma fiancai 
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Sole a per bojchi il di fontana o fpeco 
Cercar cantando 3 &le mie dolci pene 
Temendo in rime:& le notti jerene 
V egghiar : quad eran Phebo & ^ imor meco : 
Ne teme a di poggiar B E RN ARDO teco 
Nel fiero monte, ouhopgi huom rado “Vene: 
Ma quafi onda ai marini nulla affrene 
L’yjà del l/ubo trafje ancbo me f eco : 

Un pianto mi ripofe , in yita acerba: .\ 

. One non fonti, oue non lauro , od ombra , 

Ma falfo dhonor Jtgno inpregioèpojìo. 

Hot con la mente non dinuiaia sgombra j; 

Te giunto miro a giogo erto & ripodo. 

Oh e non fegnò pria yejìigio t herba. 

Mentre fra yallt paludofè & ime 

Bitengon me larue turbate & mojìri, 

Che tra le gemme , Ufo, & l'auro &gli ofbri 
Copron yenen, che l cor mi rodai 'T lime : 

Oh orma di yirtu raro s imprime. 

Per fèntier noni, a nullo ancho dimofìri. 

Qual chi fe co dhonor contenda <&giojlri, 

Ten yai tu fciolto a te fpedite cime: 

Onde ni affai yergogna & duobqiialhora 
Membrando yo,coni a non degna rete 
Col yulgo caddi , & conuork ch'io mora, 
felice te, che fpento hai la tua Jet e, 
v Meco non Phebo, ma dolor dimora, » 

Cui fola po Uuar tonda di Lethe. 

, Gioia 
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Gioia &* mercede, & non ira & tormento ± 
Principio fin de le mie rifje none : 

Et con pietate ^imor guerra mi mone; 

\ < che com e piu tranquillo ,/ ptul pauento • 

Ma fi fperan^a in me ragione ha (pento. 

Et fi tolte mi fin tarmi , ondilo prone 
JDrfefa far; ctito bramo in me nnoue, 

V acerbo imperio fuo\ non pur conferito . 

Man furto odio (pero, O* pregion pia , 

Da Signor crudo & fero, a cui pur dianzi* 
Contai defio cercai ribello farmi. 

O penftrfolle:& te V eneti a mia , \ 
EJe'acoìpo, eh* a nemico ajpro dinanzi. 

Et d ardire O* dijchermo mi di farmi, . > 

Certo ben fin quei due begli occhi degni , /. ", 

Onde rionfchifi il cor piaga profonda, 

\ 'Et quella treccia inanellata & bionda , • 

Otte al laccio cader t alma non sdegni . 
filtri due luflrt , & piu, nel mio cor regnt 9 
Et mt conduca a la prigton feconda 
^irnor, che i pafii miei fimpre circonda 9 
Co i piu pericolo fi fuoi ritegni, ^ 

Eoi che fi dolce è' l colpo, ondi languì fi or, x 

Si leggiadra la rete 9 ond i fon prefi;' 

Sii nono career mio diporto Ó*fefla: 

Benedetta colet y che mhaue off e fi'. 

Eli mar fa & t ondafn cui nacque il miorifio 
SecHi‘Oi& la tranquilla mia tempefta. 

H'.ivò Soccorri 
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Soccórri émor al mio nouo perielio ; k 

Che'n ripofo tn piacer , traudito & guai 
E'n fomma c ortefia, morte trouai. 

Ne yagltono al mio j campo armi, o configlio: 

& yn lieto sguardo, & d’yn Jereno ciglio^ 1 

Cui par nel regno tuo luce non hai , 
te mi doglio ; ch'itti entro ti iloti 
Et dyn bel yijo candido & yermiglio. 

Et de laggiadri membri anco mi lagno , , 

Eguali a quei, che contrattar ignudi 
Vider le (elue fortunate d Ida. 

Da q netti con p tetate acerbi crudi . \ 

Nemtci(poi eh' anchor non mi [compagno 
Va le tue fihiere,)tu, che poi, m affida. 

Le chiome et or, ctì^Amor fole a mottrarmi M 

Per merautgha , fiammeggiar fouente 
Dintorno al foco mio puro , concent e\ 

Et benhaurd yigor cenere forme, 

Son tronche, ahi lofio: ofera mano, & armi 
Crude; & 0 leui mie cathene & lente : 

Veh come il Signor mio [offra & confinte, 
Vel filo lacciuol piu forte altri il di farmi? 

Qual ctjiufò in horto fuol purpureo fiore. 

Cui t aura dolce, e'I fol tepido, e'I rio 
Corrente nutre , aprir tra t herba frefid ; 

Tale,& piu yago anchor a il crin yid io ; 

Che Jolo ejjer deuea laccio al mio core: 

Non già ch'io, rotto lui , del arcer e fi a . 

Le 
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Le bionde chiome , ott ancho intrica & prende 
tAmor quejl' alma,d lui fidata ancella, 

F erro recide& fempre Ter me fella 
Lt (carfa man quel fi dolce oro offende: 

Ne di tanto fplendor pnua, ni incende 
Con men cocente ,o men chiara facella 
L'alma mia luce&ja fi come fella , 

Che còn t ardente crm fiammeggia & fplendes 
Ne quello extinto, men riluce poi: 

Ne meri co i propri rat nuda le notti \ 

Ver lo jereno ciel arde & sfamila . 

Non è franco il mio cor, la fjo, interrotti f ■ 

jfaldt & wfammati lacci fuoi: - 

Ne de t incendio mio jpento è f amila, 

„ Arfn & non pur la Ter de ilagion [refe a 
Vi queiì anno mio breue , * Amor , ti diedi : 

Ma del maturo tempo anchogran parte: 
Libertà cheo-gio: & tu ni affili & fedi, 
Com'huom, ch'aneti fuo di del career e fedi 
Ne prego Talmi, o fugalo for^a, od arte: 

Deh qual farà per me fecura parteì 
Qual folta felua in alpe, o foglio in onda 
UjiuIo fa , che m'afcondai 
Lt da quelle armi, ch'io pauento & tremo , 

Ve la mia Trita affidi al men t extremo ì 
Ben debb ' io pàuentar quelle crude armi. 

Che nulle Tolte il cor m'hanno recifo -, 

Ne cantra lor fin qui trouato ho jchermo 

veltro 




A' * 
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veltro, che tofìo pàllido #* conquifò .1 

Con roca "Voce hurml ytnt o chiamarmi : 

Hot, che la chioma ho y ariane l fioco infermo ; 
Cercando yo fèluaggio loco #* ermo ; 
Ouioricoun, fuor de latua mano; ' ■ Aj 

Chel piu fedirti è yancr, VA 

Ne fra la turba tua pronta#* leggera , cO 

Z oppo cur fare homdi y tuona jpera. . 

Ma, lajjome , per le defèrte arene, . - <\ VA. 

Pir queflo paludojo mftabil campir, ,\Wy • 

Hanno i mmidn tuoi trouato il calle; *«• V \ f 

Ch’t riconofco di tua face il lampo; \ , ) 

E'I fuondelt arco , chèa piagarmi yene\ \\S 
Ne Fonda y almi, o’I giti di quefìa \alle , A 
Nel fegno è duro , ne l arcièr malfalle : •/.?. 

Ma pereti età cangiando, ogni y alare X 

Co fi fmarrito hai core , 

Com'herba fuayirtù per tempo perde; 

Secca è la fpeme , è l defir folo è yerde: • - -i 

Rigido già di bella donna afpeuo n. 

Pregar tremando #* lachnmandoy olii: X 

Et talhor ritrouai ruuidabenda 
V oglte #* penfier coprirli dolci #* moliti «'< . 
Che la tema e*l dolor yolfi in diletto : “ . 0 > 

Hor chi fard, che mie ragion difenda ? 

O / miei fofptri intempeffiui intenda ? * A >Y 

Rocd-èia yoce, #* quell'ardire e fpento: 

Et aggtacciarfi fatto , : . . . :b ;*./• 
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Et pigro far fi ogni mio fenfo interno ; 

Corri angue [noie in fredda piàggia tl Iberno • 
Rendimi il yigor mio , che gli anni attori 
Totto m'han tolto , & quella antica for^a. 



Che mifea pronto & q netti capei tingi 
Nel color primoi che di fuor la fiordo , 

Come yinto è quel dentro, non dichiarv, W 
Et atto aguerrafar mi forma & fingi; .-V 
Et poi tra le tue fchiere mi fòfpingi ; 

Ch'to no'l ree ufo di non poter ni è duolo : 

Hor nel tuo forte fìttolo,'. 



Che face pmguerrer debile & Meglio ì ' A > 
Libero far/m il tuo fora , tl mio meglio. \ Vi 
Le nubi el vieto & quefle mui fòle >ivA 

De la mia yitd, [Amor, da me non hai ; A 
Et q netta al foco tuo contraria bruma : 

Ne grane efjer ti dee , che frale homai 
Lungi da te con l' ali fc tolte i yole > 

P eroche augello anchor et inferma piuma V. 
A quella tua, che in ~\n pafee & confuma > ; 
Efca yfut prefò-& ben dee yiuer franco 
* Antico feruo fianco ; i 

Suo tempo extremo almen la, doue fia , ' 

Cortefe & manfùeta fignorta. ; 

Ma perche Amor con figlio non appresa ; 

Segui pur mia Traghetta . . . - ' v,-,. v O 

Brene Cannone, & a Madonna auante ' . 
Porta i joffiri di canutoamante ... ... -.J. 
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Ben "\e?ro io, T i t i a n o, in forme none 
L’idolo mio i berli occhi apre & vira , 

In yofìre "\iue charte , parla & [pira ò 

Veracemente-) e i dolci membri motte; V- \ 

Et piacenti , che’l cor doppio ritroue V\ 

Il fuo conforto, otte talhorjofpira : 

Et mentre che l’un ~\oltoÓ* l'altro mira : ' 

Brama il "itero trottar -, ne fa ben dotte : 

Jlda io come potrò t interna parte V\ 

I ormar ri amai di questa altera maro , 
Ofcurofabro a fi -chiara opra eletto < 

Tu Phebo( poi eh' Amor men rende *> ago) Vi & 

Bervi il mio fili, che tanto alto jubietto 
Ita fomma gloria a la tua nobd arte . \ v 

Son quelle * Amor le yarhe treccie bionde , a A 

T ra frefche roje&puro latte [parte, 

Ch'i prender bramo , (Si* far Vendetta in parte 9 
De le piaghe , ch'iportc afpre& profonde* 

E quello quel bel ciglio , in cui s’ afconde. 

Chi le mie ~Ì>orlie-y coni ei^uol , comparte ? 

Son quelli gli occhi, onde' l tuo [irai fi parte? 

Ne con tal for^a ’ì’fcir potrebbe altronde . 

Deh chi Ibel ’iolto in breuecharta ha chiufòì 'A 

Cupio mio /hi ritrarre indarno proua : 

Ne in ao me (oh ma l’arte mfeme accufà . 
Stiamo a yeder la merauirlia nona: . , - A i 

Che' n Adria tl mar produce , & l’anticoyfo 
Di partorir celejìi Dee rinoua .^2 
\r j C 2. L alte- 
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Volterò nido-,ou io fi lieto albergo 
fuor (tira. &* di difcordia acerba & ria ; 
Che la mia dolce terra , alma , natia, 

Et .Roma, dal penfer parto & dtfpergo 
Mentrio colore a le mie chartc afpervo 
Caduco , (eterno extinto in breue fa: 

Et con lo fili, eh' a i buon tempi fioria. 
Poco da terra mi folleuo & ergo : 

Meco di ~\oi fi < doria : & è ben degno : 

Poi che fi chiare & honorate palme 
La “Voce Trojlra a le fue lodi accrebbe: 
Sola per cui tanto d ^Apollo calme ■> 

Sacro Cigno fubkmc, che farebbe 
Hoggi altramente et ogni pregio indegno . 
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La bella Greca , onde'l paflor ideo . y.' 'L 

In chiaro foco & memorabilarfi 'y ■*< 

Per cui C Europa armo fi, & guerra feo. 

Et alto imperio antico , terra fparfe : iCl 

Et le bellezze incenerite & arfe . . . , • - 

Di quella, che fra morte m don chiedeo : 

E i begli occhi O* le chiome a t aura fparfe 
Di lei, che fianca in nua di P eneo . 

Nono arbofctllo a il/erdi bofehi accrebbe:. 

Et cjual altra, fra quante il mondo honora 9 > 

In maggior pregio di belle^acrebbe: 

Da l/oiy giudice lui-, Grinta farebbe , ‘ « c • 

Che le tre diue(p fe beato alìhora) 

Tra fuoi be codi, ignude a mirar hebbe . 

^ Orpiagni 
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Or piagni in negra ~\efla orba te* dolente 

V e n e t i a; poi che tolto ha mone attara 
Val bel te forò, onde ricca eri te* chiara, 

Si pretiofa gemma®* [1 lucente: 

Ne la tua magna-) illuilre-, inclita gente : l 

Che fola Italia tutta orna te* ri/chiara; 

Era alma a Dio diletta-, a Phebo cara, 

V honor amica, en bene oprar ardente: 
Queflar, >Awel nono fatta, al del fen l/ola , 

Suo proprio albergo ,e mpouerita te* f cerna 
Del fuo pregio fouran la terra la fa : 

Bene ha (^virino, ondi ella plori te * gema, 

. La patria ~\odra-,hor tenebro fa te* fola , 

Et del nobil fuo B e nbo ignuda te* cafja* 

Vago auge Uetto da le^erdi piume. 

Che peregrino il parlar noftro apprendi ; 

Le note attentamente afcolta emendi. 

Che Madonna dettar ti ha per codume : 

Et parte dal Joaue te* caldo lume J 

De fuoi begli occhi l’alt tue difendi ; 

• Che {foco lor, fe,comiofei t'accendi , 

Non ombra 0 pioggia, te* no fontana, 0 fiume. 
Ne "\erno allentar po cf alpedrt monti : 

Ed ella , ghiaccio hauendo ipenfitr fuoi , 

Pur de l'incendio altrui par, che fi goda : 

Ma tu da lei leggiadri accenti te* pronti 
Difcepol nouo , imparai te* dirai poi, 
qvirinaw gentil cor pietate è loda. 
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Quelya*o privionero peregrino ,* 

Ch'ai fuori ai hofìra angelica parola, 

Sua lontananza & fuo career confòla y 
Un ciò men del mio j ero haue dettino ; , * 
Permeffo tutto, e l bel monte Ticino 

V incer potrà, non pur Calliope fòla ; ) 

Da fi dolce maettra,en tale fchola 
Parlar ode & impara alto & diurno t 
Ben lo prevo io, eh' attentamente apprenda 
' Con quai note pietà fi fucvlt,&* come 
Vera eloquenza correlato accenda'. 

Si dirà poi, che tra fi bionde chiome 

JL'n fi bearli occhi Amar Riamai non feenda. 
Ottetto è notte & Ireneno al yojbro nome. 

Come yaro atte elleno fuggir [ole 

Poi, che [corto ha' l lacciuoltrai yerdi ramr T 
Cofitefuere il cor, ne prender ~\ole 
Efca fi dolce, fra fi pungenti hami : 

Come augelhn,ch' a (ito cibo fen hole ; 

Co fi par^cWeolt a me ritornar bramir 
St’l colpo,onS to' l feri diletta & dole : 

Et jolyperche'l mio mal gioia fi chiami , 
Ma la nemica mia perche non piava 
Lo { irai tuo dolce ? & ben fora cofler 
Di fi forte arco , & di chil tende, honore + 
Penfierfeluagvi, adamantino core , 

Non adejca piacer ■> ne punge piava ; 
Nelnfio intrica o rete occhi fi rei * 
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Benmijcorgea quel di crudele flelld} '•* 

Et di dolor miniera & di martiri; 

Quando fur prima Trotti 1 miei Jcfbirt 
A predar dima fi feluaggia & fella : 

O tempeftofdy 0 torbtdd procella , «n 

Chen mar fi crudo la mia Trita gin: 

Donna amar, eh' Amor odia , e 1 fuoi de firii 
Che [degno & ferriate, honore appella , 

Qual dura quercia in felua anticd , od elee 
Frondofa in alto monte, ad amar fora , 

O l’onda, che Caribdi ajjorbe & mefee; 

Tal prouo io leu che piu s'impetra ognihora. 
Quanto io piu piango ; come alpejìra felce , 

Che per Trento & per pioggia affrezga crefce • 



Già non potrete Troi per fuggir lunge , 

Ne per celarut in monte afjrro Ò* feluaggio , 
Tarmi de bei Toflri occhi il dolce raggio ; 

Che da me lontananza noi dijgiunge: 

Nel mio cor, donna , luce altra non giunge, 

Chel Trofico sguardo ; & fole altro non haggio: 
Et s'egli è pur lontdm lungo Tnaggio 
E breue corfò , oue Amor sferra & punge: 
Portato da defìner , chefren non haue, 

• Pur etafeun giorno anchor, fi corrilo foglio , 

Se Treder mi fapefìe, a T/01 ne Tregno , 

Et con la Tifa lachnmofa & graue , 

Io mefh 1 bofehi & pij del mio cordoglio : 

Solo in Troi di pietà non feorgo io fegno . 

v V. , c 4 viuo 
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V tuo mio fcogliOj& felce alpe firn &* dura. 

Le chi eh idre j ani He il cor m'hanno or fo ; 
Fred do marmo , d amor, di pierà fcarfo ; ' 

V ago (pianto più po formar natura ; 

A (fra Colonnari cui bel [affo indura , 

L'onda del pianto da quefh occhi ffarfò; 
Oue repente bora è fuggito & ffarfo 
T uo lume altero ì Ò* cht mel toglie & fard? 
O "Verdi poggi, o jelue ombro fè 0* folte ; 

Le lavile luci de beali occhi rei , 

Che'lauol foatte fanno, tl pianger lieta; 

A "Voi conce ffe, la fio, a me fon tolte ; 

Et puro fele horpafee ipenftermiei; 
n Elcor doghofo in nulla parte ho queto . 



Quella , che lietd del mortai mio duolo , 

Ne i monti & per le felue ofeure & fole 
Fungendo gir come nemico [ole 
Me, che lei, come donna honoro & colo; 
.Al penfer mio, che queflo obietto ha foto ; 

Et eh' indiarne, & cibo altro non "Vole; 
Celar non po de [uoi begli occhi il Sole , 

Ne per fuggir, ne per leuarft a "Voto: * 

Ben potè ella fp arare a me dinanzi , 

Come auaelhn , chel duro arcicro ha f corto » 
• Batto yer ali altri bofehi a "Volar prende; 
Ma l'ali del penfer chi fa cti alianti* 

Cui lungo calle & affro e piano & corto; 
Cofi caldo de fio t affretta &* flende . 



jimor, I piàngo- & ben fu no dettino, 

Che cruda Tigre ad amar die?nmi,& (cogito 
Sordo , cui ne [offrir, ne pianto mone: 

Et come afflitto & tt anco peregrino , 

Che chiufo a fera il dolce albergo troue; 

Pur cottei prega,®' pur con lei mi doglio : 
Ne perche fèmpre indarno il mio cordoglio 
^il yento fi dijfrerga, 

St come nebbia (itole che n alto s'erga} 

Men dolermi con lei , ne pianger Cogito: 

Et co fi tinge & > erga 

Ben mille charte homai taffro mio duolo » 

P eroche l cor ejuefl'yn conforto ha fola, 
Nctroua incontragli affrifùoi martiri 
Schermo miglior , che lachnme & f°fpi rt ♦ 
Qual chiufo albergo in (alitano bofeo 
Pien di fofpetto f uol pregar talhora 
Corner di notte trauiato & laffo; 

Tal io per entro il tuo dubbio(o ®* fo(co 
Et duro calle , ^mor, corro , & trapalo 
Un la'ye'l dolce mio rtpojo fora : 
lui pregando fo lunga dimora: v 

Ne perch'io pianga & gridi. . ' » 

Le felue empiendo et amoro fi (ìridi , 

Lajjo, le porte men rmchiufe anchora 
Del mioricetto yidi: 

Ne per lachnme antiche, o dolor nouo > 
Pofa, o (occorfò-y o refrigerio trouo} 

Coffe l mio dtfhn, la (iella mia 9 *’ V 
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Sorda pietate in lei, ch'^dnr douria v 

O fortunato , c/n frigio /otterrai 
Et col fuo pianto jca benigna Morte; 

Si temprar [eppe t lachrimofi yerfr. 

Se non che gran de fio tra forre & erra r 
%A me non yab,ch'i pianga , *7 w/o duol ycrfif 
Quanto mè dato , /« dolci note &* [corte : 

Ne del martiro, che mi duol fi forte, 

In quei begli occhi rei 
*Anchor yenne pietade : & ben t orrei 
Sen^a mirar la cruda mia conforte, 
Girmenperyia con lei , ». - 

Fin ch'io fcorgefi il ciel freno e'I die : 

Eoi che non porno altrui parole , o mie , 

Dal bel ciglio impetrar atti menferi , 

Fa tu Signor almen, ch'i non lo / peri : 

Ch’io pur m inganno , e*n quelle acerbe luci 9 
Per cui del mio dolor giamat non tacciò , . 

Dico le rime mie pietà defld hanno ; 

Et forfe(o defir cieco oue ni adduci ì) 
Ldchnman hor foura'l mio lungo affanno ; 

Et noia è lor , quantio mi flruggo&r sfaccio: 
Cofi corro a Madonna ;& neue & ghiaccio 
Le trotto ilcor\ e’nuano 
Di quel nudrirmi, ondio fon fi lontano ; 

Colpenfer cerco ; an^ipiu doglia abbraccio; 

Qual pouerel non (ano , 

Culi affra fte yccide,& ber gli è tolto ; 

Hor chiaro fonte in yiuo [affo accolto, 



Et 
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bora in fredda yalle ombrofò rio 
Membrando, arroge al fuo mortai de fio 
Laflo-y e bcnjcmmi & acetato , infermo 
Febre amorojè; & ~Vn penfèr nudrilla , 

Che gioia macinando y hebbe martire: 

Cofi ni offende lo mio Ììeflo jchermo , 

Non pur mi yal;che s* io piango & fofpiro , 
Incominciando al primo fuon di squilla ; 

Già non ifeema intanto ardorfauilLt'y 
^n\i ilmio duol mortale 
Crcfce piangendo, & piu i infiamma ; qual e 
Face Ila, che commofla arde &* sfamila: 

Fero deflin fatale: 

Quando fia mai che la mia fonte yiua j 
Perch'io pur lei nel corjormi & defcriua , 

Et per lei mi confimi & pianga Ó* prieghi ì 
Le jue dolci acque ~\n giorno a me non neghi » 
Forfeit Et ben romper fuol fortuna rea 
Buono fludio talhor )ne la dolce onda , 

Ch' i bramo tanto^almenper breue (patio 
Dato mia fa •> ch'yn di m'attuffi: & bea 
• Fin ch'io ne fenta tl cw, non dico jat io , 

Pero che nulla riua è fi profonda » 

Qualhora il \erno piu dt pioggie abonda : 

Ma fol bagnato yn pcco : 

O fortunato il di beato il loco-y 
Ben potrei dire, aduerfita feconda 
Mi diede dimore, & foco 
Mi acce fe il cor di refrigerio pieno: 

S'yn 
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S'yn giorno fot , non duampando io meno, 
Lagraue arfura mid y ld [et e immenfa , 
Larva piti a converge & ncompenfa. 

Che pdrloì o chi m incanna 7 , a tanta fete 
Le dolci onde falubri indarno fpera 
Jl cor, che morte ha pre(\o, & mercè lunge 
Ma tu fignor , che non piu faldd rete 
Homdi cli{ì*ndd& qual pm adentro pun ve 
Quadrello, auuenù d quejìa alpedra fera ì 
Si, ch'ella cavata fangumofa, &pera : 

Lt quel (eludalo core 
A e le fue piaghe fentd il mio dolore ; 

Et biafmandu l’altrui cruda O* guerrerd 

Vogliasi (uo proprio errore 

Et la fua crudeltà colpi & condanni: 

Et fio Vendetta de mieivraui affanni , . 
Veder ne lacci di Jalute in forfè 
L'acerba fera, che mipunfe & morfe . 

Cia non mi cal, sm tanta preda part e. 

Canyon, non haropov-. 

Et fo che raro i dolci premi fuoi 

Con giuda lance *Amor libra & comporle $ 

Pur ch'ella , che di noi 

Si lunvo flratiofeo, con le fùc piaghe 

La ~\>ifìa Im viomo di quelli occhi appavhe: 

Ma lafjo a ld percofja, ond'io ’ì/aneogio , 

V endefta indarno O* medicina chegvio . 
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Conte fuggir per feiua ombro fa, & folta 
Nouctjeruettct fòle : 

Se metter tauro, tra te fiondi finte, 

O mormorar jra t herbe oncia corrente^ 

Cefi la fera mia me non afcolta , 

Ma figge immantenente 
t/il primo fuon talhorde le parole > 

Ch* io et amor motto; & ben mi pefa & dote 
Ma non ho pot yigor > lafjo dolente 9 
Dajt<ruirlei,cheleuc 
Prende fio corfo per feluaggia yid , 

Et dico meco, hor breue 
Certo lo [patio di mia yità fa. 

Ella fin figge, & ne bearli occhi fioì 
Gli jptrti miei ne porta 
Nel fio da me partir, lafiiando,d yenti, 
Quant'io tho a dir de miei penfier dolenti : 
Ne già yiuer potrei y fe non che poi 
Ritorna , e ne tormenti , 

Onde cjuejìa alma in tanta pena è torta: 
Quaft giudice pio mi Riconforta: '• . 

Non che però’l mio graue ciuol s' allenti : 
Ma fperoiO* ragion [ora: 

Pietà trottar in quei begli occhi rei: 

Ond io le narro althora 

Tutte le infide , e i dolci furti miei . 

Ne t accio } oue talhor quelli occhi yaghi 
Scn yan [ otto yn bel ye lo : 

S' amen che t aura lo follem & moua : 
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CÌfogni mia prona in acquetarlo è yana, 
ufllhor madiro , & con la mente infana 
Membrando yo, che men di lei fugace 
Donna [èntiofermarft 
^4 mez&o tl corfò, Ó* fe’l buon tempo antico 
Non mente, arbore far fi 
Mi fera, o [affo, & lacrimando dico : 

Horyedef io cangiato indura felce^ 

Come d alcuna è (ermo , 

Quel freddo petto j e l yifo, ei capei et oro, 

• Non y avo fior tra t herbe, o yerde alloro , 
Ma quercia fatti in gelida alpe-y od elee 
. Irondofaie'l mio di loro 
Penfèr dolce nouella al core afflitto , 

Contra quel, che nel del forfè è preferitto , 
Recar potè fj e: ahi mio nobil thè fòro . 

Troppo innanzi tra forre 

La lingua, & quel, ch't non detto ragiona : 

Colpa diAmor, che porre 

Le douna freno, & ci la fioglte & [prona. 

Canyon-, tra fpeme, & doglia 

mor mia yita inforfà: & ben maneggio-, 
Che taltrui mobil yoglia 
Colpando, io fleffo poi yario & yaneggio . 

t»* v ** V- \ s " * s 4 

Errai gran tempo >• & del camino incerto, 
Mifèroperegnn molti anni andai 
Con dubbio piè, fender cangiando fpefjo ; 

N e po fa feppi ritrouar gi amai 
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Per piano calle-, o per dlpejìro & erto; > 

T erra, cercando & mar lungi & daprejjo e 
T al che'n ira 3 d ndi (previo hebbt me lìejjtr, 

Et tutti i miei penfier mi fptaccjuer poi , 

Cidi non potè a trouar j corta , o con figlio : 

*Ahi cieco mondo, hor yeggio i frutti tuoi, 

C ome in tutto dal fior najeon diuerfi : 

Pietofa htjlqna a dir querelilo fofferfi, , 7 

In cofi lungo ex gito ' V 

Peregrinando, fora; 

Non già ch'io /corra il dolce albergo, anchora ; 
Ma' l m/o fanto Signor con nouo raggio . 

La yia mi modrx, & mia colpa è, s' io cangio. 
Noua mi nàcque in prima al cor yaghe^fi 
Si dolce al gufo infutetà fiorita, . 

Che tojlo ogni mio fenfo ebro ne fue : 

Et non fi cerca o liberiate, ayita , 

O i altro piudi quefle huom faggio prezza. 

Con fi fatto defio, cordi le tue 
Dolcezze <Amor cercaua O* hor di due 
Berli occhi yn guardo , hordyna buca mano 
Seduta le neur,& fe due treccie d oro 
Sotto yn bel yelo fiammeggiar lontano ; 
Ojètalhordigtouenettaaonnd ,\ t * j 
Candido pie feoprio leggiadra gonnai 
( Hor ne fofpiro & ploro ) ; . , 

Cor fi j coni augel fole. 

Che d alto fcenda >& a [ito cibo ydle : 

7 ' al fur , l affo le yie de penfier miei 

Ne 
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Ne primi tempii & c amivi torto fri. 

Et per far anche il mio pentir piu amaro ; 
SpefJ o piangendo altrui termine chie fi 
De le mie. care & Volontarie pene: 

E'n dola modi lachrimare apprefi ; 

E n cor piegando di pietaie auaro 
V egghiai lenoni gelide &* ferene ; 

, Et talhor fu , chi io' l torfi\ & ben conu ene 
Hor pemtentia <37* duoli anima laue 
De color atri^& del terresìre limo, 
Ond'eda è per mia colpa infufa &• graue: 
Che fé’ l ctelme la diè candida &leue ; 

T arrena & fofca a lui falir non deue. 

N e pOys'iu dritto efìtmo. 

Ne le [ite prime forme 

Tornar gtamai, che pria non fornii’ orme 

Pietà fuperna nel camin Verace > 

Et la tragga di guerra , (37* ponga in pace • 

Quel Vero amor dunque mi guidi, O* fiorga. 
Che di nuda degnò fi no bufarmi \ 

Poi per fel cor pure fmiflra Volge ; 

N et altrui pò, nelmio con figlio aitarmi ; 

- Situno quel , che luce a t alma porga > 
il defir cieco in tenebre riuolve, 

C ome fcotendo pure al fin fifuolge 
Stacca talhor fera dai lacci , sfugge: 

T al io dabiy ch'ai fio yenen mi colfc 
Col la dolce e fa, onct eipafcendo Jìruggez 1 
Tardo partimmi j &* laJ]o , a lento Volo : 
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Indi cantando il mio paffuto duolo. 

In fe l alma s' accolfè , w ; :A;> 

f f di deftr nouoarfe , 

Credendo affai da terra alto leuar fe , 

Ond io Indi Hslicona y e t Jàcri porri 
S ali], doue rado orma e ferriata borri , 

Qual per e<rrm%fè rimembranza il punrc 
Di [ita dolce marron, talhor jenuta 
Ratto per felue &per alpeiìrt monti # 

Tal men giuo io per la non piana yia , 
Servendo pur alcun,ctito fcorfi lunre^ 

Etfur tra noi cantando illu/ìri O ' conti, 

Erano i.piè men del defir mio pronti y \ : > 
Ond' io del fònno & del npofo t bore \ 

Dolci fccmando^parte arriunfi al die 
De le mie notti y ancho in que [l'altro errore , 
Per appreffar. quella honorata fchiera 9 ■■■ ’ \ 
Ma poco alto faltr conce ffomera y 
Sublimi elettele, 

Onde l mio buon "Vicino * j 

Lunro Permeffofeo nono camino , 

Deh come fruir "V ot miei piè fur l/arhi, 

Ne par eh' altroue ancho* t alma s' appaghi 
Ma holfe il pen fer mio folle credenza, 

^ feruir poi f alfa dhonoreinfcrna, 

Et bramai farmi a t buon di fuor fintile , 

Come non fialrdlor,s' altri noi ferna c-, Z 
Df^emme & d oflro^o cerne ~)>irtù,fcnz* • 
*AÙnn Jrevtfiìpcr'Je fu manca & "Wf, ^ 

\ v Qttan 
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Quanto pian fi io dolce mio flato humile , j 

/ r#or npo fi, et tuoi fereni giorni 
V olti in notti atre &yie, poi ctii m accorpa 
• Che gloria promettendo angojcia &* J cor ni 

Da il mondo, & ytdi,cjuai pienfieri& opre 
Di letitia talhor \efle & ricopre , 

Ecco le ^/ie,ch' io corpi, • . A®? 

Diflurte,hor yinto fianco , 

Poi che Oraria ho la chioma , infermo il fitu*O y 
V olgo, quantunque pigro, indietro i papi , 
Che per quei fent ter primi amorteyajSi. 

Pie et ola fiamma a jfai lunge riluce , M 

r Canyon mia mefla , O* ancho alcuna ~\olta 
tAnguJlo calle a nobil terra adduce , 

Che fahfe quelptnfero infermo & lento, 
ch'io mouer dentro a t alma affitta fento 9 * 
»Anchor potrà la folta 
Nebbia cacciarci ond io i 

In tenebre finito ho il corfo mio, \ 

Et per fecura lria,fe'l del t affida , A i 

Suonilo ffero,ej]er mia luce & guidai 
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Come fplend e "valor, per c’ huom noi fàfci 
Di gemme, od'oflro: & come ignuda piace, 

, Et negletta ‘'virtù pura & ferace: 

Iriphon morendo efempio al modo lafci : 
Et col ciel tt rallegri; e n lui rinafcì : \ \\ ■■ - 

Come a parte miglior translato face L 

Lieto arbofcel talhora: cn "Vera pace' i 

Ti godi: &* di faper certo ti pafei ; .< ■ i 

fte di me, credo , o del tuo fido & [agno ' V 

Qv i r i n o, "vnqua però ti prefe oblio : 
Ch'ambo i "Vejligi tuoi cerchiam piangendo : 

Ei dritto, & fcarco? &* pronto m fuo "viaggio: T - 
. Io pigro anchor: pur col tuo jpecchio amendo 
Gli et ror,che torto han fatto il " Viuer mio,. 

V\4 i Alvi!, a ». \ h r l 1 

• ' t • V v * J *• ‘ \ I - v i j 

Pocpil mondo giamait*mfule,otinfè, O 

Triphon,w 1 atro fio limo terreno : s. 

Et poco inuer gli abi(it,onde egli è pieno , . 

I puri & fanti tuoi penfier fòfptnfè: ni v. 

Et hor di lui fi (coffe in tutto* & fcmfè \ 

T ua candida alma: & leue fatta a pieno r 
Salto, fon certo , ou'e piu il ciel [treno : 

Et quanto lice piu , 1 Ver Dio fi { ìrinfe • 

Ma io raffembro pur fublime augello 
In ima " Valle prejo: & quelle piume 
Caduche homai, pur anchor ' Vtfco inuoglia, 
Lafjo:ne ragion po contra il coflume: 

Ma tu del cielo habitat or nouello 
Prega il Signor, che per pietà le [doglia*. 
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Curi le pacifue, chi hede Marte i 

Gli altrui campi inondar torbido infimo ; 

Et chisdrujcita nauicella in nano 
V ede ralhcr mouer rouerno , <27* firte 9 
^4mi, Marmitta, // porto: iniqua parte > 
E le# re ben , chi il del chiaro & Jourano 
Lafja, & fdi abijìi prende: ahi cieco humano 
*. Defir, che mal da terra fi dtp art e. 

Quando in quello caduco manto & frale, i 

Cui toflo * Atropo fjuarcia , & noi ricuce 
Gì am ai, altro che notte hebbe huom mortale i 
Procuriam dunque homai celefìe luce: 

Che poco a chiari farne apollo yalr. 

Lo qual fi puro in "V 01 ff tende & riluce . 

Si lieta hauefìio T alma, & d ogni parte 

il cor, Marmitta mio, tr Squillo &* piano 
C ome l'afpra fua domita al corpo tnfano. 

Poi ctìJidrta mhebbe, emen noiofi m parte • 
LaJJ'o; quella di noi terrena parte 

Eia dal tempo diflrutta a mano a mano , 

£ t cari nomi poco indi lontano; 

il mio col yulpo, el tuo fcelto , e’ndifparte ; 

Pur come foglia, che col ~\ento fale, 1 

Cader yedranfi: O fofca,o fenici luce 
V ifla mortai, cut fi del mondo cale: : , 

Come non t'erri al cieli che fòl produce v ^ 

Eterni fruiti: abitile aurei, fu tale ujX *7 

Pronto, eh' a terra por fi riconduce . 

j D | 
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feroce flirto yn tempo hebbi » uerreróf >y 

Zf^r orw<o* la fcur%a anch'io dtjore , . ' V> 
;Wo/ro conte fi, hor [angue tl corpo , c7 corr 
Pauent dind io npofo&pace chero : 

Coprami homat fermio ha yefta,o nero 
Manto jpoco mi fa gioia, o dolore-, :\ 

c. ch> a fera è’I mro dì corfo, & ben terrore \ 
Scorro hor del yulgo,che mal feerne il yero S 
Lp [forila il mondo mira.Or non s ornila \\ 

Spefjo nel fango dugel di bianche piumeì 
Gloria non di yirtu figlia, che ~\ale ì ' 

Ver /^Francesco hebb’to Guerra molcfltC 1 
JEt hor placido, inerme entro ~\n bel fiume 
Sacro ho mio nido,& nulla altro mi cale . , 

V archi, Hippocrene il nobil Cigno albergò . 
Che'n * Adria mife le [ite eterne piume , 

^4 la cui fama, al cui chiaro Volume, i 

. Non fia che l tempo mai tenebre afpergdt 



Ma io pdluflre augel, che poco s'erra \ 

Su E ale,fcmbro,o luce inferma, & lume y 
eh' a lene aura yaciUe, & fi ccnfume , 

Ne po lauro inneilar caduca ytrga . . X 

D'ignobd felua.Duncjue i yerft, end’ io .> v .T. 

Dolci di me, ma falfe ydi nouede , ) 

tAmor dcttouui, C*?* nongiudicio- ì &* poi 
La mia difetta humil chtufa è d’oblio , ) 



Quanto dianzi perdeo I^enet /a, noi 

t/4 pollo in yu re flauti & rmoueUe 4 . 
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O JbnnOjO de la queta, humtda y onjbrofa \ 

A otte piando fgho y o de mortali » > 

) fri t onjorto , c6//o dolce de mali 
Si or dui, end' èia "ima offra &noiojdi 
Soccorri al core homat,cht idnoue, & pofa 1 
Non haue^& quefìe mebra jìanc he & frali 
Solleva: a me tenyoUofonno,& tali 
fue brune /cura me difendi & pofa* v 
O.ttel\ilentio,cheidi fu<rge,e’l lume ì ’ \ 

JE i Ikui fo^nty ( he cèdi non fecure i . 

V efìifia ai f e fumi han per cofìume ì A 
Lafo^che nuan te chtamo y & quefìe ofeure \ 
£r » elide ombre inuan lu finirò : o piume 
D afpre^a colme ,o notti acerbe & dure • 



Mendico & nudo pianto & de miei danni 
Aden yoja (ommajardi hcmai ^contando 
T ra queste ombrofe querce» & obliando . 
QuelyChe già Ji o m a m’ inferno molti aiini \ 
Ne di <rJona } onde par tanto s affanni 
. Sfumano studio, a me piu cate,& quando 
fallace il mondo y evo io, a terra [bando 
Ciaf un fuo dono, accio piu non m'inganni . 
Quella leggiadra Colonne se,^ faggta , 

Et bella, <(9* chiara, che coird' <n fuct 
La luce de i Latin [penta rane de\ 

N obli poeta canti , e rifu ardi a t hdfg'd. 

Che thumil cethra mia roca,che >ei 
V dir chiedete, già dirne [a pende. 

D 4 
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Hor pompa. & oflro, & hor fontana &* elctf 
Cercando, a > efproaddutta ho la mia luce 
Sen^a alcun prò; pur come loglio, o felce 
Suenturata , che frutto non produce: 

Et bene il cor del “Vaneggiar mio duce , >^» 

V. Viepiù sfamila, che percofja felce: 

Si torbido lo ffirto riconduce , 

A chi fi puro m guardia & chiaro dielce; 
Mtfero. &. degno e ben , eh' et frema & arda { 
Poi che n pia pretiofa & nobtl merce 
Non ben guidata, danno , & duci raccoglie? 
Ne per Borea riamai; di ejuefìe cjuerce , 

Come tremo io, tremar l'homde foglie, 

. Si temo, ch’orni amenda homai fia tarda * 



Voglia, che ~\aga donna al cor n apporta, 
Piagandol co begli occhi, amare Jìnda , 

Et lungo punto, & non di Creta, &* elida 
«u Vittamo Signor mio, l>ien che confort e: 

E uggite .Amori ejueglt è >«r lui piu forte. 

Che men s'amfchia, od egli a guerra sfida ? 
Colale dolce parli, o dolce rida 
- Bella donna, tui prefjo è pianto morte 
Peroche gli occhi alletta, e'I cor recide 
Donna gentil, che dolce (guardo mona: 

Ahi ~\>entn nono, che piacendo anctde . 

N ulla in (ue charte huom fàggio antica, o nona * 
Medicina haue, che d' Amor ri af fide ; 

Ver cui Jòl lontananza & oblio gioua. 
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Signor mio caroli mondo auaro & Jìolto ù 
In procurar pur nobiltade & oro 
Fatto è mendico & "Vi/e; e'I bel thè foro 
Di gentilézza Imito, ha ffrarfo & fciolto; 

Già fu l/alore^ & chiaro f angue accolto 
Infeme,(9* corte fiai hor è tra loro * 

Dtfcordta tal , ch'io ne (offrirò & ploro: 

Secol mirando in tanto errore auuolto : 

JEt perche in te dal [angue non difcorda 

Virtute . ; iiffCHRistoPHoRO mi^olgo. 
Che [occorra al maggior ~\opo mio * 

J Et fi porterai tu C hr iflo ol tra il rio 
- Di charitate , colà doue il l>olgo ‘ 

Cieco portarlo piu non fi ricor da „ 

Correggi o> che per prò mai , ne per danno 
Difcordar da tefleffe non conferiti', 

« ■ Contra tl coflume delie inique aeriti , 

Che le fortune auuerfe amar non fanno i 
Mentre cjuel, ch't feruta-) fuggir m'affanno : 
Etfuggol,ma con pafi corti & lenti : 

Le due Latine luci chiare ardenti , 

^less an D r O-, et RaU \cciOtuoiche 
JZ ycro, che'l cielo orni & priUileoi ( fanno ? 

*. T uo dolce marmo fh che SMirnà ,^ s amo 

Verde, & Corintho, et lormae fin egregi \ 
per quejìa,&per quei due, di quel eh 1 ió bramo 
Obliar, mi fouten:per tai (uot pregi, 

Roma, che fi mi nacque 3 honoro & amo. 
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Se vii auuerra -, che quel, ch'io fcriuo^o de‘to 
Con turno [udio,® 4 già fcritto il diftomo 
^jjat fouente y & come io fa t adorno 
Penfofo in mio [eludevo ermo ricetto 
Va ledenti talhor cantato, o letto-, . > 

Dopo la morte mia Tuua alcun verno, 
Berte T>dirà del nojìro mar fon corno 
Et taltro^ RO t A, il venni T>o(lro affetta, 
Chc l fuo proprio teforo in altri appresa , 

Ut quel, che tutto a foto contitene , 

Per honorarne me,diuide,& fpe^^a: 

Mio deuer via oran tempo a le Tir rhene 

Onde mi chiama, & hor di Tot Taohe^a 
Mi ffronatabt pofi homai chimi ritiene. , 



Vi lardone per o(lro,& pompa, & oro , 
fra venti inermi ha pmojiofa vuerra, 
Tumo io mendico, & foto, & di quella efcd 
Ch'i bramai tanto , fattola quejle querce 
Rii orro, T/avo homai di miglior cibo, 

Per hauer pofa almen quei ti Tritimi anni : v 
Ricca venie & beata ne primi anni 

Del mondo, hor ferro j atto, che [erboro 
Men di noi marca in fuo [eluavvio cibo 
Si T'i[e,& ftn^a Marte armato in guerra 
Quando tra tela & le frondoje querce 
lAnchor non [prende a t hamo entro' a tefea 
Io, come ~\ileau£cl feende apocatfca 
Dal cielo in ima T / allc,i miei dolci anni 
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V ifii in palufìre hmo,hor fonti & querce 
Mi fon quel, che oftro fammi , et > afel doro t 
Co fi Camma purgo,& canaio guerra 
f Con pace 3 <&* con dietim fouerchio cibo* 
Jallace mondo, che (tamaro cibo. 

Si dolce menfa ingombri, Or di quella efed 
loffio digtun eh' anchor mi graud, e' n guerrd 
T enne t alma co i fènfi ha °id tanti anni , 

Che piu pregiate, che le gemme, & C oro , 
Renderci Ì ombre anchor de le mie querce * 
C riui, 0 font t,o fiumi, 0 faggio querce, 

Onde il mondo nouello hebbe fuo cibo , 

In quei tranquilli fecolidet oro. 

Deh come ha il folle poi cangiando tejcd 
Cangiato il putto, Ò* come fon quettt anni 
Da quei diuerfi in pouertdte,e’n guerra, 

Cia ymcitòr di o-loriofd guerra 

Prendea fuo pregio da tombrofe querce * 

Ma d'hora m hor piu duri yobon gli anni g 
Ondato ritorno a quello antico ubo * 
che pur di fere è fatto-, & et auledi efea, 

Per amchire anchor di quel primo oro * 

Gta in prettofo cibo,o'n gonna d'oro 

Non crebbe , an%i tra querce^ n p onera efea 
V trtHjihefti quejìi anni ha [degno et guerra* 

Già 
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Già lefii, & hor conofco in me, fi come V 

Glauco nel mar fi pofe hmm puro (2* chiaro; 
Et cerne fue jembian\e fi mi f chiaro 
Vi fpume, & coche i &ferfi alea fue chiome ; 
Però che nijueflo E<reo,che '"iuta ha nome. 

Puro anch'io f cefi , e'n cjuefle de l'amaro 
Mondo tempejìc; ed elle migrauaro 
Ifenfi & alma , ahi di che indegne fome 



ZafJo:& jouiemmi d’Efàco^che tali \ 

V amoro fopallor fonate anchor a \ 

Vigtuno per lo cielo apre (2* chfìende; \ O 
Et poi (atollo indarno a \olar prende : . > 

S'il core anch'io , che per fe leue fora „ 

Grauato ho di terrene efe he mortali. 

u xtsS 1 -. '• • $ ti * * " 

O dolce felua fohtaria, amica 



Ve miei penfiert sbigottiti & fianchi; 

Mentre Borea ne di torbidi (2* manchi 

V 'homdo fiel f aere , O* la terra implica ; t 
Et la tua ~\erde chioma ombro fa, antica, 

Come la mia,pardogn intorno imbianchi 9 , 

Hor, che n ~\>ece di fior "Vermigli & bianchi^ 
Ha neue Sghiaccio ogni tua piaggia aprica ; 
cjuejla breue & nubilofa luce 

V o ripenfando, che m’auan^a; & ghiaccio 
Gli fp irti' anch'io fento , & le membra far fi: 

Ma piu di te dentro, & dintorno agghiaccio ; 

Che piu crudo Euro a me mio ~ì erno adduce ; 
Piu lunga notte, & di piu freddi & fcarfi. 

Quejla 

„» * \ 
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Quefla mortali chen Ima? on due 
Brem & notturne bore trapd(\a,ofcura. 

Et fredda: wuo Ito hauex fin qui la pura 
Parte di me , ne t atre nubi fue : 
c. Tìor a mirar le orane tante tue 

Prendo: che frutti , & for, gielo, & arfùrd 
Et fi dolce del del legge & mi fura, 

Eterno Dio tuo magi fi erto fue : 
r . * 4 n%t il dolce aer puro , & queìla luce 

Chtara,chèl mondo agli occhi nofiri / copre , 
Trahefh tu (tabi fi ofcurt & mifìt: it 
Et tutto quel , chen terra -, on del riluce: 

Di tenebre era chiufo:& tu l’apnfìi : » 

E' l giorno, il fol de le tue man fono opre . 

Sonetto di MJternardo Capellona M. 

« Gio. della Cafa- 

* < w * 

f - ^ ■ l -A 1 * v> • l\| 

r C asa gentibche confi colte rime .> 

t • Scnuete 1 caffi , dolci affetti hoffri, 

Ch'elle già ben di quante a tempi nofiri ; ' 

q Si leggon , hanno al cielo altere, (9 prime: 

.Accio cbe'l mondo alquanto pur mi (l\me y 
Prego , eh' a me per hot fi /copra, (9 moilri, 
x\ Xom'io pofja acquijlarfipun tnchtoflri , 
Strada fi piana-, e mente fi (Mime: K 
Se quejlo don non mi negate \ anchora 
Tentare ardito il monte mi hedrete 9 
Nel qual hot Phebo degnamente hoì. ora: • 

Phebo, 



*** 
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Pheboj&* leMufè,a quai punto non fate fX 

Afe» cdro del gran T hofco, che t di fiord 
Mentre il cercate pareggiar^ Vincete; 

Al quale M. Gio. rifponde con quelle», 
cheincomincia. 

Mentre fraudili paludofe& ime. 

Rifpofla del detto Cappello al Sonetto 
r vr cheincomincia. 

Soledper bofehi il di fontana 0 ficco, 

♦.y? T \r \ a 5 • ' r ì.N •• ( J ( .A: - vari 

O chi ni adduce al dolce natio fieco , 

. Ou'io,dcpofie le mie amare pene, 

Et "Volte (atre mie notti in farene, 

Po {Jd tdlhòr le Muje albergar meco , 

Si m'dppre firei forfè al giogo ùteco , 

filtro nejjun che' l maggior T hofco “Vene^ 
Col B e M B o, alqual nulla è,chélcurfò affare 
Si , ch'égli a par a par non poggi fico, . (ne 
fior che lunge mi tien rea forte acerba , 

Da quelle Diue& dal mio nidore n ombra , 
' Ch'addugge il feme di mia gioia } po(lo, > « 
Con lalma non d .Amor, ne a ira sgombra 
Te inchino , albergo a Phebo dita fiff riporlo, 
Et jegno in humilpian col yulgo, C.herba ♦ 
s... : òcho U moVÌ 
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Sonetto del detto Cappello, a M. Gio . 
della Cala. 

Casa, chenTerfi, od in fermone fciolto \ 
Nel antico idioma, &* nel moderno x 1 

. Quei parevviate,onde colando eterno 
D'alta lode a tutt’ altri il previo è tolto ; 

Pofcia ch'io fon ne T/ofln feruti accolto 

A che temer tra di tempo ^ofeherno ? ? ■» Y.*\ 
Già quinci feemo lui difor^e io fcerno\ 

Et me fempve honorato efjere afcolro. ' ‘ 

V turommi dunque ntl perpetuo fuono 

Del Tofbro colto , & ben <nr adito fide, \ 

L'alme Tavhe dhonor et inutdia empiendo . 

Hor tante a Toi , quanti ha fioretti Aprile, 

Et { ielle il cielo jdì mar arene , io rendo 
Grane Stvnor di co fi larvo dono * <\ 



Sonetto di M. Pietro Bembo,a M. Gio . 

•: della C'ala. 

Cm Min cui le Tartufi han chiaro albergo^ ; 
Et pura fede,& T/era corte fia ; 

Et lo (lische et Arpin fi dolce Tifici a , 

Riforme 1 dopo fòrti lafcia a fervo : j 

STo mono per lodanti, d 7 * charte Tervo, 1 
Prefòntuofo ilmiopenfer non fia: A j . 

Che mentre e Tiene a Tot per tanta Tid , 
NelToflro oran Talorrri affino & ter fio. 

£ forfè anchora uri amorofo inverno , t 

Ciò lervendo.dira,piu felici alme . 



4 s .Rime Di M* Gio, 

Di (piede tl tempo lor corto non hebbé ' 

Due città fen^a pari 0* belle 0* aime 

Le diero al modo, 0 > Roìa a tene y 0* crebbe 7 j 
Qual po coppia Iterar deflin pm degno ì 

Al quale M» Gio.rifponde co quello ch’m 
comincia 

L’altero nido , oh io fi lieto albergo: 

■ 4' ’ * V • . r *ì 

« 

Sonetto di M. Iac. Marmitta a M# Gio , 

della Cafa. -.a T 

jSethoneflo defio, che’ n quella parte. 

Ch’ai mar d’^dria pon freno, a noi lontano. 
Sgnor >i trafje, il citi non faccia "\>ano, A 

Che’n 1/oi cotante grafie ha mfufe 0* ffarte^ 
fida fen\a oprar dhumano ingegno , od arte. 
Scombro di quell humor maligno, 0* (brano, 

■ H r jmai renda} & l’bonorata mano 
Libera lafct,a Vergar dotte eh arte; 

Piacciaui, prego, dimodrarmi anale • > 

Sia ildritto,& bel (entier, che l’huom conduce 
u4l porgo, ou’ et fi fa chiaro, e immortale: 

Ch' altra per me non trono f corta, o duce ; 

L’I tempo “V ola , come d arco drale , v> . ’ 

Che ne C eterno oblto\ lafjo , m'adduce . 

t ^ 1 * M * t* k J * l é 2 V* J 

AlqualpMt Gio. nfponde con quedli che 
connine. Curi le paci fuechtyéde Marta* . 1 

gl beta hauefiu l'alma 0 d ogni parte. 

Replica 



ri 



» Replica del Marmitta. . ! 

j - 5 .. \y ' ; v.-s 

Imi Sergio hor da terra affato in parte f \ /V 

Otf e il mio antico error , wc chiaro & piano : 

Et quanto baffo, an\i pur cieco nfino ' [■ ■ 
i’w il defir mio cono fio a pane a parte ; 
oWe t alma da fe lo fcacctdj& parte: A 

Encominola a ntrarfi a mano a mano 
Su yerfo’l cielo , ondi io fin fi lontano j - 3 : n 
Et dal errante yolgo ime in di [parte: 

Ch'ella J correndo che fpoco file 

Humana gloria, al alta ,eterna luce ■ 4 '«> ... 

St Itola e, & di nulla altro homai le cale , - 

Quello bel frutto in leu Casa, produce 

Il y offro alto configlto -, & con quejìe ale ^ 

^4l yerò,& fimmo ben fi riconduce, - 

Sonetto di M. Benedetto Varchila M. Gio. 
delIaCafa . 

Casa gentile-, oue altamente alberga • 1 - 

Orni yirtute , ogni reai co fiume: 

C ma, onde yien, che quefla etate allume , 

Et le tenebre nofìre apra & d/fpìrgd : 1 *> 

*4 l\Auflro dona fiori, in rena yerga, 

Suoipenfierfcriue in ben rapido fiume , • ~ V 
Chi d' agguagliar fi a yoi Jìolt$ pmfume , 

In cui par ch'ogni buon fi J pecchi &* terga, 
Quanto alhoriche'l gran B e ubo a noi mono. 
Perderò in lui le tre lingue piu belle, 

e 



Tutto 




► 



5<* . Rime Di Ciò* 
Tutto ritorna O* via fiortfce in > oi : 
Ter "V oi t altero nido > oilro & miài 
Ch$ vii rendete i previ antichi fuoi 
Ti fonar sode tnjin [opra le jlelle . 
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Al quale M.Gio.rifponde con quello , eh' 
incomincia , 

V archi; Hippocrcne il nobil cigno alberga. 



Sonetto del $ r Bernardino Rota, aM. Gio 
della Cala. 

Parte dal fuo natio pouero tetto ;> . 

Da pure Woodie accompagnato intorno 
Contadin ro^^Oj & gwgn e a bel fòggiorno 
Da chiari Regi in gran diporto eletto: . J t 

lui tal marauigha haue & diletto, 

In yeder di ricche opre il luogo adorno, 

% Che gli occhi , el piè no moue, et noia et (corno. 
Prende del dianzi fuo caro albergherò , 

Tale auuen alpenfter je.la bafjezga 
Del mendico mio Jhl lafaa,&ncyene 
Del yoflro a contemplar l’alta ricchezza, * ) 

Ca s A, ~\>era mxgion del primo bene , 

In cui per albergar Rebo diffrezga . \ ^ 

Lo eie f non che Pawafo,& Thppocrene. . 



i a vera .0 



Al qjiale M. Gio, Jrifponde con quello che 
v. . . r incomincia. - . ' 

S'egh auuerrà , che. quel ch’io ferino , 0 detto . 
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Q/E g v o n o apprelte alcune Rirtfè dèi 
O medefìmo Autore, le quali ancora che 
da lui, viuendo,non fuffero appròuateper 
degno parto del Tuo tenero, & purgato giu 
dicio ; temo però, come frutto di li grande 
huomo^da eflere accettate>& hauute care. 
Etp ero nó ci èj parfo di priuare della lèdo 
ne loro, quei candidi intclleti,che portano 
atìfetione* &riuerenza aMons. della Cafa. 
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N E (Alba poi chel fro i ìratio rio 

Progne ritorna ò feltte, a pianger yofeo: 
Oliando tlciel fofje in fri mattin menfojco , 

Di braccio di ’ìago fro fi bionda yfeioi f 
Ne n riua di corrente & larvo no. 

Chiome fpie°ò cP . Aprii tenero bojco -l 

Si belle: come il Sol c ti io fol conofco 
Sparger tra noi le fretalhor Indi io ; 

2 It hor le tronca empio dejhno acerbo , « 
Émpoucnfce Amor del fro teforo, ' \ 

A noi fi cara \ifta irmi di a & toghe j 
Deh chil mio nodo rompe-0* me non (ciò glie ì \ 
. Hauefr io parte almen di quel dolce oro , , 
Per mitigar il duol che nel corfrbo, . i 
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5 i> R i/W e 75 1 M. G lo, 

Struggi'là : terrd tiia dolce natia 

Oai y era /Virtù [fogliata fchiera, j 

•: • -E’** [aggiogar teilefja honore {pera: , 

;• r St come feruitute in presto fi a : 

« Et di fi manfueta 0* ‘tenui pria, 

# <j - Barbar d fdttd four ogn altra & ferd r 
c ' Cura che l latin nomtabbafìi & fera; 
t En te foro cercar y ir tur e oblia. 

JE'n contro d chi t'affida, armata fendi 
Col tuo nemico tl marinando la turba 
Degli animo fi figli Eolo difendi 
Segui chi piu ragion torce & conturba : 

Hor il tuo [angue a prezzo, hor l'dltrui yendi 
Crudele , Or non è quello a Dio far guerra ì 
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Forfè però che rifpirdr ne lice 
Dopo tant anni, hor quello & hor quel? angue 
Co fi ne punge , o pur del nofìro Jangue 
Non è Vermiglia anchora ogni pendice : 

Terra piu eh' altra pria need & felice , 

Fatt'è per dura mano ignuda efangue : 

Deh perche in yoi y ir tute & yator langMCy 
Et nnuerde auaritia ogni radice ì 
Ch'anchor potrebbe afe tutto* l [angue fparfò, 
fit fereru 1 begli occhi hor di duol colmi, . 
Frenar le genti Italia a t antico yfo \ 

Ned ' io /’ Hibero, 0 piu Cefarc accufo, * 

Ch'l lor afpro yicin, ma piango , & duoimi 
Rotto y edere il mio bel nido , ài* arfo. 
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Deh haueffio cofi fpedito flilc * 

Come ho pronto Madonna ogni de fio : ì. 

Chc’l "iofìro dolce affetto honeflo &* pio 
Conto fora per me come gentile} 

B fi deuna,poi che et amaro & "ide. 

Dolce rendete & caro il^nuer mio ^ ‘A 
V 01 fòla , ma che piu, lafjo , poft io 
Sa gir tantalio^ è il mio dir pigro humile ? 

Per me pregasi e >0/ t^ingel mio janto , 

C/;e <ra«e ’ peccato ho in me concetto , . 
Raggio di fua pietà mi fuegli & tuffar. 

Bella il jeo,ne piu benigno effetto ' 

V ide huom giamai' ne fiato haue in fe tanto 
*Alcun,cpuant io In debbo anima illuflre. 



Se ben pungendo ogni hor vipere ardenti , ' 

B ienenofe Jerpt al cor mi fi anno, 

Bfcopro da bei lumi il chiaro inganno 
Con ejuefh miei a la jua luce intenti} 

Non fé pero gì am ai ch’io mi sgomenti , 

Di foffrtr (juefìo incarco & queflo aff anno i 
C he foaue martir "it ile il danno , 

Gliocchi fan fempre di languir contenti. 
Laf]o che di tal laccio u4mor mi fìrinfe , 

Ch’ a snodarlo conuen che fi di fc teglia 
Lofìame,con cuti del (juejt alma auuinfe ; 
B benché ~in timor no fempre m’indcglia « 

, V n timor che la fpeme "in tempo ~iwfè, 
Conuen eh' io fepua l ofìmata "iogha. 
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Altri ohime,delmio fòlfi fa fereno 
Del mio folj onctio Inno, altri fi gode 
La luce, el "Vero, Io fol tenebre , & frode 
N'ho fcmpre, & arjó il core, & molle il fèno , 

Et di tema-, & di duol mtjìo Veleno , 

La debillnta mia di/ìrinre,& rode 
Ne fpetOyOnd’ ella fi rifalai-,& fnode 
O fperan^a, o f>ietate,o morte almeno . 

Iniquo amor,dun(jue "Vw leal tuo ferito \ , 

^Ardendo, amandola di morir derno 
E t freddi altrui fofpir faran graditi ■»; • 

Ma fe per mio deflino empio , & proteruo 1 

Quel che de ri’ altri mi fero fòfiegno, l 

Perch'almen di fperan^a nonm ami 

Dopo fi. lunro errar, dopo le tante , 

Si rraui ojfefc, ond'ogrìhvr hai fofferto 
Dantico] allo, & l'empio demerto , 

Con la pietà de le tue luci fante, . 

Mira Padre celejle homai con quante ^,‘A 

Lacrime a te deuoto mi connetto, 

E {pira al "Viuer mio breue, & incerto -, 

Grava-, ch'ai buon cammin yolga le piante. 

Mojlr a gl affannici j angue , e i fudor [par fi 
(Hor yolgongl anni->& la[pro tuo dolore ) 
vA miei pen fieri, ad altro oggetto auuezgi. 

Raffredda fignor mio queljoco, ond arfi i , 

Col mondo, & con fumai la ~)nta, & t hore, 

Tu che contrito corgiamai nonjprezgi. 

PoJJÒ 
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Poffo ripor l adunca falce homai. 

La negra infuna, & de le frogie altera 
Trionfar di più eterna, <& di piu 'vera 
Gloria, che sacquifìafìi in terra mai. 

Canon non fu giamat di tanti guai 
Ce fare in renon barbar a-, Ó* fera, 

Corrilo fon fiata al mondo innanzi fèrOy 
O [curando del fuo bel fole i rai . 

Non mancaua a mutar la gota, e l rifo w ' 

Di quelli in magnar lacrime, & dolore 
*/ 4ltro , che torli il fior di cafhtade . 
fle fi poteua ornare il Paradifò ' . r 

Di piu nccoT ejor, ne di maggiore , «v\a 

Vittoria in quejla/n la futura etade. 



Io non poffo feguir dietro ai tuo 'Volo 
Penfier che fi leggero ,(37* fi / fedito , 
Battendo t ah, \ai l>er[ò il gradito 
Mio chiaro fole , che come te non 'volo: 



Ma paffo pafjo, . Amor predando folo , 

Che mi fo/ienva, me mede fimo aito 
Con la fperan^a del 'veder finito 
Todo il mio efilio, e in quello io mi confilo . 

2/ tuo non può fiancar ' Veloce corfo 

Monte , fiume, ne mare, egt occhi hai fempre 
Non men predi al 'veder, ch’ai ~Volar t ale . 

Ma tul fai, ch'otto ludri homai fon cor fi 
Della mia 'vita in dolorofè tempre , 
pa troppo il grane, quejlo tncarco frale * 
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TAVOLA DI TVTTE 

Le Desinentie Delle 
Rime 

Di M.Giouanni della Cafà. 



Pofle co ’ yerfi interi (otto le lettere focale. 

i / 4 c E. 




Nel altro maicheunque piu ne 

piace: 

Di bella donna amata hor pietà hor pace: 

50 Procella il corfo mio dubbiofo face: 

Onde talhora il cor ripofa Ó* tace, 

Pien di duol fi yerace , 

3 1 Membrando yo, che men di lei fugace 
3 3 Pietà fuperna nel cammin yerace ,* 

Et la tragga di guerra & ponga in pace . 

36 Di gemme, 0 dodroj e come ignuda piace 
Et negletta yirtù pura, & yerace,- 
Come a parte miglior translato face 
Lieto arbofcel talhora, e'ny era pace* 

c c 1 o. 

44 Vo ripen fondo, che mauan^a \ agghiaccio 
Mapiu di te dentro d intorno agghiaccio ; 

2 6 Per cui del mio dolor già mai non taccio, 

f 
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Et noia è lor , cjuant'io mi fìruggo & sfaccio : 

Cofi corro a Madonna ;& neve Sghiaccio 
Col penfier cerco-, an^i piu doglia abbraccio , 

^DE. V 

n c/tf fa mia fcufi ì o chi rìhaura pietade ì 
Di feguir te per le tue dure firade , . , ^ 

^GA. 

22 Ate la nemica mia perche non piaga 
Non adefca piacerone punge piaga, 

^GGIA. 

39 Quella kg giadra Cojonnefè & figgi* > 

Nobil poeta canti, e aguardia thaggia * 

^ggi o. 

< Fwrvir mi fora il ~Voiìro ardente ravvio ; 

/ SS ' , .J . ■ 

Bench'io n auampi o donna, & non ~VataggiOy 
Mi firmo, & figuir Mijor^a non haggio: 

Eo t come chi pofindo in fuo Maggio 

23 Afa per celar ut in monte affro & feluaggio , 

Termi de bei ~\oflri occhi il dolce raggio : 

Che 'l Mflro sguardo, & fole altro nóhaggio: * .. 

Et s' egli è pur lontan , lungoMtagoio \ 

32 Ma' l mio finto Signor con nuouo raggio 
La Ma mi moflra , d?* mia colpa è,s'io c aggio, 

36 Ne di me , credo , 0 del tuo fdo & faggio 
E dritto, O* fcarco , & pronto in fuo Maggio 
Ag he, 

28 Si lungo fbratiofio-,con le fie piaghe '• 

La Mjla fa» g/or»o di quefh occhi appaghe : 



A GH! 
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^GHI. 

29 Ne taccio , oue talhor cjuefli occhi yaghi 

30 Non che t incorda Mila mi s'appaghi: 

34 Tteh come feguir >0/ miei piè }ur "Vaghi: 

. Ne par d? alerone anchor Palma s' appaghi. 

^GNE. 



2 Affligger chi per "Voi la "Vita ptagne y 
Che fi da "Voi parta e /compagne ? 

Certo perch'io mi flrugga, & di duol bagno 
Manchi per dura "Via d afpre montagne, 

i^GN O . 



15 F de leggiadri membri anco mi lagno , 
NemictCpoi eh' anchor non mi /compagno. 
Ago. 

19 formar già mai di cjuejìa alter a imago , 
tu Febo ( poi eh* .Amor meri rende "Vago) 

Ai. 

1 Sperando, cieco oti ei mifeor/e, andai : 

Si, eh' io ne pero, e noi foj legno homai . 

15 Che' n ripo/ò e'n piace r, trauagho &*gudi; 
Fin fòmma cortefia, morte trouai , 

Cui par nel regno tuo luce non hai , 

A. te mi dovilo, eh' mi entro ti fìat: 

18 Della mia luta Amor, da\me non hai. 

Ne grane efjer ti de e, che frale homai 

31 Mi/ eroperegrin molti anni andai 
Ne po fa feppi rnrouargia mai 
Ale . 

27 An%i il mio duol mortale 

f * 
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« ' Rimario Di K Grò. * 
Crefce pia*! vendo, &piu s infiamma, quale 
fero de firn [arale 

37 Quando in quello caduco manto & frale , 

Già mai altro che notte hebbc huom mortale \ 
Che poco a chiari farne apollo > ale ; j 

97 Pur come foglia} che col Trento [ale, 

Vijìa mortai, cui fi del mondo cale: 

Eterni frutti : ahi Tr ile augel fittale 

38 Gloria non di Tnrttt figli** Q he ^aleì 
Sacro ho mio nido'. C2* nulla altro mi cale • 

A li. 

3 8 Notte placido figlio; de mortali 
Erri conforto , obito dolce de mali 
Non hauer, & qfle membra j lanche , & frali 
S olle uà- a me ten Itola 0 tonno, & l'alt 

44 Lafjo : & jouuiemmi a Efaco , che tali 
Grauato ho di terrene efche mortali 
Alle. 

17 Hanno i minifìri tuoi trottato il calle} 

Ne tonda Traimi# Igiel di quefìa Traile, 

Ne'l fegno è duro 3 ne tarcier mai falle 
iA L M A* 

Il M* si io fòmmetto a nuouo incarco t alma 
Pur co fi fianco , & fiotto doppia [alma 
A LME. 

20 Poi che fi chiare ■) & honorate pa ’m: 

Sola per cui tanto d’ Apollo calme 
A MI. 

io Che [ugge ratto ai piu nafiojh rami'. 
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Ben fint'io te, che ndietro mi richiami, 

Homai yuol, che lui [0I01& me Jiefjo ami 
21 Poi che [corto hai lacctuol tra i yerdi rami : 
Efca [1 dolce, fra fi pungenti hami : 

Coft par , ch’egli a me ritornar brami; 

Et fol perche l mio mal gioia fi chiami ; : 

^MO. K 

41 Tuo dolce marmo, fi che Smirna, & Samo 
Per quefìa,&per quei due, di quel eh' io bramo 
Roma, che fi mi nocque , honoro & amo 

xA m i* o . . ; 

17 Per queflo paludofo inflabil campo , 

Ch'io riconojco di tua face il lampo , 

xA N A . \* 

7 Coni egro fitol , che n fua magion non fina: 

Ma già perch'io mi parta, erma & lontana 
Da me nemica yn yarco s'allontana : 

Ne perch'io fugga & mi dilunghi, e fana 
3 o Donne& ferena & piana ' J 

31 Ch'ogni mia proua in acquetarlo è liana, 
xAllhor m'adiro, & con la mente infima* 

A nc a . 

U E queTla man d’auorio tofia & bianca , - - 

Non dee mai ripofar queiìa alma é lanca . 

^Ìnchi. > 

44 De miei pen fieri sbigottiti & fianchi, 

Mentre Borea ne di torbidi & manchi 
Come la mia, par d ogni intorno imbianchi : 

Hor che n yecc di fior y ormigli & bianchi 

f 3 xA NCO.^ 



* 
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«y^NCO. 

3 Nel duro afjalto,oue feroce & franco 

Priuo di libertà pur yiuer ancho : • : . • 

Hor tal è natogiel fuor di mio fianco , 

V alma con e fio ; ne ripof ~ì/n quanco ; 

18 E fa, fui prefò) & ben dee ~\iucr franco 
Antico feruo fianco 

35 Di fiorte: hor 1/into & fianco ; 

Poi che yand ho la chioma , infermo il fianco 
*A NDO. 

i tAnvel nuouo del ciel quaggiù mirando. 

Date di mio fili cofiei fguir Colando. 

^NGO, 

9 lo, che l'età folea 'viuer nel fango ? 

E'I mio lungo fallir correggo & piango: 

Di fègutrfalfo duce mi rimango . 

Si pentita del mar, corri io rimango: 

^NNI. 

(2 Sottol gran fa fio de mie primi danni 

Lacrime & foffir nuoui , frefehi ajf anni : 

E f # mi richiami,^* ricondanni v 

Di mio fiefio yoler mi sforai inganni: 

28 Et la fua crudeltà colpi: &* condanni: 

Et fia Vendetta de miei grdui affanni 

39 Mendico & nudo piango , & de miei danni 
Quel che, gid Roma m’infignò molti anni* 

Ne di gloria onde par tanto s’affanni 
Ciaf un fùo dono, accio piu non ni inganni • ■ 

4 2 Per hauer pofit almen quefii y Itimi anni : 

Picca 
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R iccd gente e beateti ne primi anni 
Dal cielo in ima "Valle-, i miei dolci anni. 

43 T enne t . Alma co* [enfi ha via tanti anni , 

Cangiato il vuflo; & come fon cjuejlt anni 
Ala et bora in hor piu duri "Volvon glianni 
Anno. 

2 6 Dico le rime mie pietà de fi a h annoi 
Lacriman hor fouràl mio tunvo affanno 

30 eh* altrui prometton pace, & guerra fanno : 

Chen "Vita tiemmi con benigno invanno. 

41 Correva io, che per prò mai^nc per danno 
Chele fortune auuerfè amar non fanno ; 

Mentre quel, ch'i fè^uia, fuggir m affanno , 

*/ 4le[]andro,& Ranuccio tuoi, chef annoi 
v A N o. 

I Poi ctiovni efperta, ogni [fedita mano-, 

Previo del mondo Ó* miofommo & fourano. 

Ne porta linvua, od intelletto humano 
Dietro al "Voftro "Valor ' Verrà lontano: 

6 Et poi fuvvio da me ratta lontano, 

Et mentre ellaper me s attenda inuano, 

I primi [fati] pur del corfò humano. 

9 Et poi eli a mortai rifehio è vita in “ Vano , 

Revvamt per pietà tua f anta mano. 

10 Sperando, Jdmor, da te falute in " Vano 
Contrario nudrimcnto al cor non [ano: 

Per ncourarmt, & fuor della tua mano 
Ottanti io pofjo da tefuvgo lontano : 

17 Olito ricouri, fuor della tua mano, 

Chel piu fivutrtt è "Vano y f 4 0F -H- 
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ì 6 Le trono il cor, e ’ nuano ; 

Di cjuel nutrirmi, ond'io fin fi lontano, 
qual fy oucrel non fino 

32 Berli occhi yn ruardo y hor dyna bianca mano 
Sotto yn bel yelofiammerriar lontano-, 

37 Gli altrui campi mondar torbido infuno. 

Et chi fdrufcttd nani cella in yano y\ 

Bierre ben , ch'il ctel chiaro & furano 
LaJ]a } & rii abifsi prende: ahi cieco humano 
37 il cor , Marmitta mio , tranquillo & piano. 
Come t afpra fia doglia al còrpo infano, 

Eia dal tempo didrutta a mano a mano-, 

E i cari nomi poco indi lontano 
Ante. 

18 Breue Cannone. &* a? madonna auante 
Porta 1 fifpiri di canuto amante , 

^NTO. 

5 Come doglia fin qui fu meco & pianto. 

Co fi fia fempre: & loda haronne & yanto, 

^nza. H 

5 D anno( ne di tentarlo ho già baldanza) 

Si cara & di tal pregio è mia fperan^a. 

Et fi talhor contra l'antica y fianca 
V igor racquijla , e'n ritardar sauan^a : 

A NZI, 

2 Et nel tuo regno il pie pofi pur dianzi. 

Poco dayiuerptu credo m ’auan^t. 

Da fignor crudo &jero , a cui pur dianzi 
Ne’n colpo, eh’ a nemico afpro dinanzi . 
v e ' Ben 
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24 Ben vuote ella fiorire a me dinanzi, 

'Ma tali delpenfir chi fio, ctìduan^a ì 
^RA. 

* 

2 E lunge il fin della mia ~\ita amara ; 

T al cottumefignor teco s' impara. : . 1 

21 V cnetia\poi che tolto ha morte andrà 
Dal bel te foro, onde ricca eri & chiara , . 

Che fola Italia tutta orna, & rif chiara; 

Era alma a Dio diletta , a Febo card , 
^RCO. 

2 Tal che , s io non mi inganno, yn picciol yarco 
Ne di donarlo a te tutto fon parco: **+>*<* 

^RDA. 

40 Mifèro: & degno è ben, elici frema & arda ; 
Si temo, ch'ogni emenda homaifia tarda. 
^RDE. 

li Per altra haliti quadrella ottufe & tarde: 
Pre^o raccorci) 0 fermi il fufo & tarde* 
^RE. 

6 il tuo candido fìl tojìo i amare 

Che noia , quant'io miro ; & duol m appare: 
Ben fai, ch'ai yiuer mio , cui breui & rare 1 
Hor non è chi If ottenga) 0 chil nfchiare: 
^Ri. 

18 Bendimi il yivor mio, che vii anni auari r - 

Come yinto è quel dentro , non dichiari , 
^RMI/ 

Il Già nel mio duol non puote Amor quetarmi, 
Che fole hanno yi por cenere farmi: 



Da 
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Da lorfu pria trafitto, & con quejli armi , 

Mio cor[o,ol turbi, &* pur dormito s'armi. 

14 Con tal defio cercai rubello farmi. 

Et d’ardire, e di fchermo mi di farmi : 

15 Le chiome d’or , ch\Amor fiolea moflrarmi 
Et bene haurà yigor cenere farmi, 

Son tronche, ahi la f 0:0 fiera mano & armi 
Del fuo lacciuol piu forte altri il difiarmiì 

16 Ben debb’io pauentar quelle crude armi 

17 Con roca "Voce humil yinto chiamarmi: 

33 Che di nulla detonò fi nobil farmi y 

Ne s’ altrui può, nel mio co figlio aitarmi 
^4 ro. 

4 Dannofò afai, ma defilato, & caro , 

Ne fapea giacche' l mio fignore auaro 
Luci, che col bel lume ardente, & chiaro. 

Lieto piu ch’altri infefla mi menaro 
6 Per me S orando mio , Parche troncavo: 

Et troncandolo, il lutto mi la faro. 

Preferi f] e bore ferene il cielo auaro, 

Non hebbi altro che te, lume, 0 riparo: 
io Sol per 1/aghe^a del bel nome chiaro , 

Ed ei pur nel mio cor rimbomba amaro: 
Doglia ò [eruaggio, 0 morte, afai ni è caro , 

33 Et per far ancho il mio pentir piu amaro : 

E ’n cor piegando di pietade auaro 
44 Glauco nel mar fi pofehuom puro & chiaro 
Et come fiue fiembian^e fi mefchiaro 
Pur anch’io jeeji, e'n queiìe de tamaro 
• Mondo 
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Mondo tempelìe, ed elle migrauaro 

RSE. 

20 In chiaro foco & memorabtl or fè. 

Et alto imperio dntico d terrd fparfc 
Et le bellezze incenerite & drfè 
E i berli occhi & le chiome d l'aura fparfi 
34 Et di defir nuouo arfè 

Credendo affai dd terrd dito leuarfè 

RSI. 

31 "Donna fentio fermar fi 
Non mente arbore far fi 
. 44 Gli fpirti anch'io fento,& le membra far fi 
Piu lunga notte , & di piu freddi} &* fcarfi 

t/4. RSO. 

24 Le cui chiare fduille il cor ni hanno drfò, 
JFrcddo marmo d amor, di pietà fcarfò , 

L'onda del pianto dd quelli occhi ffarfò ; 

Oue repente bora è fuggito, & fparfò 

^RTE. 

3 Quelli del petto Idfjo ultimo parte: 

Io non fo con quai piume 0 di che pdrte : 

7 Cangiai con mio rran duol contrada , & parte , 
Urna cercando, l4mor da me non parte : 

Ma come fia del mio corpo ombra, 0 pdrte 
La doglia mia, ne pur men grane in parte: 

16 Ma del maturo tempo dnco gran parte : 

Ne prego ~\>almi, ofuga, ofor^d, od arte: 

Deh qual (ara per me fecura parte ì 
19 Ma io cóme potrò t interna parte 

Eia 



ir- 
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ip Trafrefche rofe, &*puro latte fpdrte t ' 

Ch' i prender bramo, & far Vendetta in parte f 
Chi le mie borite, corrici y uol , comparte i 
Son quefli shocchi, onde' l tuo flral fi par tei 
28 Già non mi cafs' in tanta preda parte, 

Con giujìd lance u 4 mor libra & comparte ; 

37 Curi le paci fue, chi yede Marte 

Vede talhor muouer goutrno-, & forte , 
nitrii Marmitta-, il porto: iniqua parte 
Defir, che mal da terra fi diparte 
37 Si lieta hauefì'io t alma , & d ogni parte 
Poi ctitAdria m'hebbe , è men doghoja in parte 
Lafjoi quefìa di noi terrena parte 
il mio col yulgo, e'I tuo feelto, e' n di [parte 
^4sci. 

$ Oferayoglia, che ne rodi, & pajci 
Di che falfo piacer circondi &* fajci 
3 6 Come fp tende yalor, pere' huom noi fajci 
T rifon morendo efjempio al mondo lafci: 

Et col ciel ti rallegri, e' n lui rmafci'y 
Ti godi;& di jdper certo ti pajci 
»/4. S S A . 

21 Delfuo pregio fouran la terra laffa: 

Et del nobil jùo Bembo ignuda &* caffo 
Assi, 

2 iAmor per lo tuo calle a morte yafii; : 

Ne fo per altra yid muouer 1 pdfii: 

*An^ perche' l de fio yole & trapafsi 
S off in gendo pur oltre 1 penfier lofi: 

Volgo, 
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35 Volgo , quantunque pigro, indietro ipafi: 

Che per quei Jentier primi a, morte ~Vafii 

w^SSO. 

Carrier di notte trauiato & lafjo ; 
duro calle, Amor, corro , trapalo 

A TIO. 

27 Ch 'io bramo tanto , almen per breue /patio 
Fin eh io ne finta il cor non dico fiato 

Ato. -, 

8 Riceuer nel mio pria tranquillo fiato? 

Securo andrà contra Orione armato, 
li Pero che da lei fola ogni mio fato , 

An^i, quanto m'èì raggio Juo negato y 
A V E. 

1 il mio di yoi penfier fido & fiaue 
eh ' a me per 'Voi disleal fatto, & graue , 

3 Dal a/pro orgoglio , piagne : & già non haue 
Soflegno alla mia ‘Vita afflitta & graue, 

23 Portato da dejìrier, chefir en non haue. 

Et con la 'Villa lacrimo/a & graue, 

33 tìor penitentia & duol Camma laue 
Ond’ella è per mia colpa in fu/a, &* graue 
E fi, 

27 Forfè, & ben romper fu ol fortuna rea 
Dato mi fa, ch'Vn di mattuffii & bea . 

E B B E'. 

3 Guerrer, co fi conilo, perduto haurebbe, 

A yoi mi rendei ‘V/wro, non minerebbe 
themen fredda di lui morte farebbe, 
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Et men d[frd; ctì~\n di pace non hebbc 
20 La yoce Troflrd a le [ite lodi decrebbe , 

Sdcro Cigno fùbhme, che fdrebbe 
20 Nuouo drbojcello d i 1/erdi bojchi decrebbe : 

In maggior pregio di belle^d crebbe; 

Dd vindice lui) yintd fdrebbe, 

T rd Jitot bei colite ignude d mirdr hebbe. 

Eco . 

ij Soled per bofehi il di fontdnd, o [[eco 

Vegghiar:cjudnd y erdnFebo & .Amor meco : 
Ne temed di poggiar Bernardo teco 
Vyfo del yolgo trdfje dnco me [èco, 

E DE. 

I Si cocente penfier nel cor mi ftede ; 

Mi (ùggd<,& ld mid yitd drdd & deprede: 
Come per dubbio edile huom muoue il piede 
Sourd i miei jf irti fignorid >/ diede. 

Eoi: 

1 6 Di quell* anno mio breue Amor , tt diedi 
Liberta che veto; & tu m'dfjdh & { ledi 
Eggio. 

28 Md, ld[jo, d ld percofjd, oncT io ydneggio. 

V endettd indarno & medicind cheggio. 

3 1 Amor mid ~\itd tnforfd: & ben marne* trio 
Colpando, io JìeJ]o poi yano & ydneggio • 
jEGHI. 

27 Et per lei mi confimi & piangd& preghi; 

L e [ite dolci dccjue ~Vn giorno a me non rileghi ? 
50 V er ld giudice mia fi dolci pr leghi. 
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Della Casa 
Dritta ragion', Je pur pietà fi nieghì ? 

£gi. 

43 E yero , cbel cielo orni & primieri 
Perde , C^* Corinto ,eilor maejìri egregi 
Obliar , mi foumen ; per tai fuo pregi 
fGLIO. 

j8 Che face piuguerrer debde & Meglio ? 
Libero farmi il tuo fora, él mio meglio . 
£gna. 

3 4^ fegtiiYpoi f alfa dhonore infegna 
Come non fta yalor, s altri noi fegna 

JSGNI. 

14 Cerro /o» c/zzc occ&z degni; 
Oue ai laccio cader /’ <z/w<< wow fdegni. 
tAltri due lujlrt, & piu , «e/ ?wzo cor rc0W, 
Co z />zz# pericolofi fuo ritegni ; 

£gno. 

7 J«or di man di T iranno a giudo Regno 
Ruggendo aneli io fignor crudele, indegno 
Duro mi fa, fin qui col tuo fòdegno 
Chefol mauan^a homai pianto & dijdegno 

5> S'io yifii cieco, & grane fallo indegno 
Che tanto ho di ragion y arcato il [cono - 
Piamone trido, & gli occhi a fermo fgno 
Di me mi doglio , e contro . Amor mi jdegno : 

20 Meco di yoi fi gloria: & 'e ben degno; 

Hoggi altramente d ogni pregio indegno , 

23 seyeder mi fapede, a yoi ne yegno, 

Solo in yoi di pietà non feorgo io fegno ♦ 
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7 6 Rimario Di M. Ciò. 

£i. 

. 7 S orando mio f uggito jinpace hor fei : 

D eh come "Volentier teco berrei 
V fato di portar vii affanni miei; 

Hor yiuer orbo t % ratti giorni & rei : 

Il Lo tirai tuo dolceì <&* ben fora cotlei 
Ne "Vifco intrica o rete occhi fi rei, 

24 Le 'Vaghe luci de begli occhi rei, 

Et puro fele horpafce i penfier miei: 

26 In (juet begli occhi rei 

*4nchar \enne pietade: & ben tot rei 
Girmen per m Via con lei 
25? Pietà, trouar in quei begli occhi rei: 

T utte le infidie , e 1 dolci j urti miei . 

32 T alfur , laf]o , le * Vie de penfier miei 
22 Ne primi tempi , e cammin torto ]ei 

E LCE. 

2 f Qual dura Quercia in fèlua antica , od elee 
Quanto io piu piango, come alpeflra [elee, 

21 Hor yedefi'io cangiato indura felce 
Ma quercia fatta in gelida alpe, od elee 
40 Hor pompa & otìro, & hor fontana & elee 
Sen^a alcun prò^pur come loglio, 0 felce 
Vie piu sfamila, che per coffa felce, 
chi fi puro in guardia & chiaro dielce. 

.Ella. . 

IT Da lei, eh 1 è four ogni altra amata & bella , 

Con dolci piaohe acerbe il fianco, cd ella. 

16 tAmor quejla alma , a lui fidata ancella , 

Toro 
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3 5 V ofao->(juantmque pigro^ indietro i pafii j 
Che per quei fenuer primi 4 morie yajh a o £ 

4^ss'o. 

Corner di notte trauidto.& IdJJo} c ionvì or 

£f c/wo cetile,^ Mor,corro,& trapafjo .w «1 
27 Ch'io bramo tdnto^lmen per breueff atto xi 
/ài ch'io «e /ewf4 il cor non dtco fato ,-rt ‘ 

^TO. 

|8 Riceuer nel mio prid tranquillo fiatai * 

Securo andrà contrd Orione armdto % \ y \ 
li Però che da lei fòla orni mio fato , . ■>. «y, 

^An^i,quantom e Ird^gio fuo negato; \ 

*A VE. 

1 // w/o di "voi penficr fido& fòaue • \ ; 

eh* d me per "voi disleal fattoi grane > 

3 D4 l’dfpro orfro<rliO' i ptit<rne;& via non haue 
Sojìcgno alla mia "vita afflitta & ordite, 

2 3 Portato da dettrier, che jren non haue 9 

Et con la "vifìa lacrìmofaO' grane, \ il 

3 3 Hor penitenti a & dnol t anima lane 

Ond’ella è per mia colpa mfufa^graue 

£a. . ' : 

.0*' ' ^ 

27 Forfe>& ben romper fuol fortuna rea 1 r x 

Dato mi farcii un dim’dttujfr ì & bea. 

£BBE. 

3 Guerrer } cofi comio^pcrduto haurebbe z 

,A "voi mi rendei "vinto & non menerebbe ; 

Che men fredda di Ini morte farebbe , 

G 



/*>■» 



rr- 

- V 






r \ f X 

Vj.'H 

n 5 R 



A 



/ iD ella Casa. ; 

Dritta ragion, fi pur pietà fi nieghiì 
E Gì. 

41 E Itero, che' l cielo orni &* priuilegi 
Perds^& Corinto, e 1 lor mete tiri egregi* 

Obliar ^mifouuien, per tat fuo pregi 
Eolio. 

1 8 Che face piuguerrer debile &* Meglio? , 

Libero farmi il tuo]ora,e l mio meglio • 

E GNA. 

34 ^ figure poi fai fa dh onore infigna 
Come non fia ~\alor/ altri noi figna 
Equi. 

1 4 Certo ben fin cjuei due begt occhi degni , 

Oue al laccio cader t alma non [degni. 

^4ltn due luiiri,& piu nel mio cor regniy 
Co i piu pericolofi fuoi ritegni , 

Eo n o. 

7 Fuor di man di Tiranno a giudo Regno 
Fuggendo aneli tu fignor crudele^ ndegno. 

Duro mi fia, fin qui col tuo fidegno 

Che fil m'auan^a homai pianto & difdegno 

9 S' io 'ì'ifii cieco^C? grane fallo indegno s 

Che tanto ho di ragion “V arcato il jegno 
Piangone trido,&* gli occhi a fermo figno 

Di me mi doglio ,en contro [Amor mi [degno , 

10 Meco di “Voi fi gloriati* è ben degno, 

Hoggi altramente dogni pregio indegno, : r 

X 3 Se “ \eder mi [apede^a “Voi ne yegno. 

Solo in >oi di pietà nonfiorgq iofigno . 

G x 
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7 6 ' JRimario Di M. Gio t 

Mi. V 

7 Saranno mio fuggitolo pace hor [èli 

Deh come boleri tier teco berrei ÌY . „\q :vf 3 . j v 
V fato diportargli affarmi miei; , M 

Hor Hiuer orbo t grauigtorni & rei: .v.-ÙO 

22 Lo flral tuo dolcei& ben fora cojìei 

Ne Hi [co intricalo rete occhi fi ret 9 „ *' \ 'A'j cl i 

24 Le Haghe luci de bearli occhi rei , ' A 

Et puro f eie hor pafce 1 penfier miei: 

26 In quei begli occhi rei \\ j. : 

_ Anchor Henne pietade:& beatomi a w j j 

Girmeli per Hi a con lei 

29 Pietà trouarinquei ber hocchi rei: ' ov y> .{ : 
Tutte le tnfidie,e i dolci furti miei . - ; . ...» 

3 2 Talfurjajjoje Hie de penfier miei , rri. 

3 3 iVf ■primi tempiie cammin torto fei \j , 

£ LCE. 

23 Quercia in felua antica,od elee 
Quanto io piu piando; come alpeflra felce, t 

31 Hor Hedefiio cangiatola dura [elee 
1 Ma quercia fatta in gelida alpe ,od elee 

40 Hor pompa & oflro,&*hor fontana &* elee 
Scn^a alcun prò', pur come loglio, 0 felce 
Vie piu sfamila, che percofja picei, 

A chi fi puro in guardia O* chiaro dielce . . 

£ L L A# *•* J . C.* 

1 1 Da ìei,ctiè fòurogni altra amata & bella. 

Con dolci piaghe acerbe f fianco’, ed ella. ; 

1 6 Amor quella alma, a lui fidata ancella^ 

i ferro 
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o : v> .Della €a*aì 
Jem> recide , & fempte "Ver me fella 
Con men cocente , o men chiara facella 
L'alma mia luce ;& fa fi come (iella, 

23 Befi mi (cornea quel di crudele (iella; 
pregar alma fi feluaggia & fella: 

O tempero fa > 0 torbida procella , 

Che /deano & f tritate, honore appella, 

£.LLE*:V-W ’-\S - ì' 

38 Dolci di me, ma f alfe ydi nouelle 
apollo in 'Voi rtdauri , & rinomile 

■ yf £LLO. i6 

36 Ma io raflembro pur fitbltme augello 
Ma tu del cielo habitat or nouello - v ■» 

JElo. 

29 A7e "Vrf» /otto 6e/ yelo ; 

30 Dofte'l bel piè fi fcuopra , rfneo »ow ce/o: 

Cofi oli ino anni miei conto , riuelo: 

£ma.a" 

2 1 ^«0 proprio albergo y e' mpouerit a & feema 
* Ben ha Quirino , ond'ellaplon & ^cma* * 

. £me. 

6 Fo/ duAmor gloria fete ynica; e'nfeme 
Ne fiagiatnai quando! cor la fio jreme 
E M MI. 

Pietofa Tigre il cielo ad amar diemmi, - 

Talhor nè ?h occhi, & ne Ila fronte yiemmij 1 
' IMO. 

.16 rfrwi, cfc’/o pauento & tremo , 

Velia mia Tuta affidi almen l'eflremoì 

•;'A G £ 
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E MPO. 

30 Donne >0/, che tamaro , r 7 dolce tempo 
Iquai cangiando >0 di tempo in tempo; 

E N A. 

io O de dolci miei falli amara penai, v . 

Ch'io temo non g // ffirti in ogni ~\ena 
Confalfo ducc,Ó* quegli a morte il mena; 

T al io l’hora,ch\Amor libera & piena 

4 lui ferina npofo 1 giorni mena; 

N on men di dubbia , che di certa penai 
Se' l tuo ~\enen rrìe corfo in ogni yen a; 

5 Correr yeloce f econpiu falda lena: '' 

Perch'io precorro ^ìmor.ch’a yoi mi mena. 

JEnd A. 

1 7 Et talhor ritrouai ruuida benda : 

Hor chi farà , che mie ragion difenda ? 

O / miei foff tri intcmpefiui intenda ? 

2 2 lo prego to^cti attentamente apprenda 

Vera eloquenza yn cor gelato accenda; 

Enfi begli occhi » Amor già mai non fcenda 9 
Inde. 

8 Quella^che del mio mal cura non prende, > 

V acuto /Irai, che lamia > ita off ende: 

N on gradtfee il mio cor; che noi mi rende; 
Morte col braccio,ancur non mi difende: 

Il Quafi da chiaro del ctel lume pende: 

T anto il mio fame lei , che l torce &* fende, 

16 Le bionde chiome , ou' anco intrica prende 

Etfcarjà man quel fi dolce oro offende : 
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• Ne di tanto fplendor priua, m incende 
Che con t ardente crin fiammeggia &* fplenfc 9 
1 4 Ratto ysr gli alti bo fichi a ~\olar prenda ; 1 

Cofi caldo (le fio l'affretta,®* Jìendc 
$9 La luce de i Latin fpenta raccenda 7 

V dir chiedete già dimeffa pende 
44 Digiuno per lo cielo apre,®* difrendr, 

E poi j atollo indarno a halor prende f 

£ndi. 

2 1 Che peregrino il parlar noflro apprendi*, * 

Le note attentamente afcolta entendi 
Ve fuoi begli occhi tali tue difendi ; 
c - Che l foco lor^fcycomiojeiyt'acccendi , V 

E contro a chi t'affidi armata fendi 
Hor il tuo I angue apre^o , hor t altrui hendì, 

£n do . 

36 Ch'ambo i^e frigi tuoi cerchiam piangendo 
lo pigro anchoripur col tuo ffiecchio ammendo 
y Ine. 

4 Io mi ~\iuea et amara gioia , ®* bene 

^ buon feguaci fuoi fede non tene: * 

Hor t angeliche note,® le ferme ' c - 
Si lungo fpa^io, fra tormenti & perir, 
l o Molti anni trifh,®* poche bore ferene , 

V tfiii di fai fa gioia,® nuda ffienr, 

V iuer lieto il mio tempo,® fuor di pene i 
Hor,che tanta dal ciel luce mi ~\ienc 
13 Cercar cantando,®* le mie dolci pene > 

T ejjendo m rime \® le notti ferene 

G 4 4*4 

A + * 



So Rimario tDi A4. Grò. 

JVel [acro monte^mhàggi huom rado yenet 
. 7W4 dèi mar, cui nulla afjrenc , 

17 A4d wf, per le deferte arene-, 

E'I [non de l'arco^ eh' a piagar mi yene ) , 

1 j De le mie care & yolontarie pene . 
Vevghiai le notti *ehde, & ferene ; 

Et talhor fu, ch'idi torftió* ben coment 
41 Et quel, che tutto ayot folo conuene \ 

Mio deucr via gran tempo a le T irrene 
Mi /prona: ahi pofi fornai chi mi ritiene, 

E NO. 

V, 

5 Dolce braccio le auuenta; & dolce, & fieno 
Di piacer , di fatui e-, t'I fuo yeneno: 

^ Quanto portai fuo dolce foco in fèno ; \\ 

T anto fui yiucr mio lieto & fereno $ 

6 fEclIafera& gentil mi punfè il fino s 7 

V ago lafjando il cor del fuo yeneno ; \ 

Laljo : ti parti tu, non ancor pieno 

27 Maccefi il cor ai refrigerio pieno', , r 

28 S'un & torno fòt, non auampando io meno * 

56 Tripìion , ne tatro fuo • limo terreno ; 

Et poco in yergh abifit, onde egli è pieno* 
Tua candida alma , & leue fatta a pieno } 
Salto fon certo, ou'e piu il ciel ferenos 

JEnsa. 

4 Repente ad altri ^ mor dona-, & dtffenfe * 
Lofptrto opprefjo dalla pena wtenfà 
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27 Ld ordite or fura midyU [et e immenfa-, 

Lorpo pietà confi er£e& ricomperi fa* 

, Ente. 

1 5 Per meraui*lid, [ammevgjar finente 
D’intorno al foco mio puro, cocente > 

Crude-, & 0 lem mieeatene & lente; 

Deh come tl fivnor mio fojfrd & conferite , 

21 Or piovvi in negro "> ejld orbd & dolente 
Si pretiojd gemma, & fi lucente'. 

Ne ld ttid magna, illuilre , inclito gente, 

D ’ honor amica, cn bene oprar ordente: 

29 S e muouer tour a tra le fiondi finte 
O mormorar fio tberbe onda corrente t 
Ma [ugge immontenent e 
Ma non ho poi "Vigor Ufo dolente 
Enti. 

8 Da mitigar queftì fifiiri ardenti, 

E'n contro tal nemico , & [pungenti 
Ma non commoffer mai contrari "Venti 
Onda di mar , come le nodre menti , 

29 Nel (uo da me partir , lafciando a "Venti, 
Quant'io l’ho a dir de miei penfier dolentit 
Ritorna , ne tormenti 

Non che però 7 mio vr due duol s'allenti t 
41 Difiordar da te defjo non confimi ; 

Contro il cojìume de le inique genti 
Et fu* *ol, ma con pafii corti , & lenti / 
te due Latine luci chiare ordenti $ 
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Sx Rimario Di M. Gio. 

£nto. ~ - 

I Fin breuetempoT/ccide il tuo tormento; 

Si conilo prow>:& non però confènto. 

Piu Veloce al fuo macche fbrale o > ento; 

Spcfjo del fuo tardar mi lagno, pento , 

9 Fin qui comi fi, hor eh ’ io mi fpe echio , & fento -, 
In procurando pur danno-, 0 * tormenti 
Fiuol<rO)& apro il feno a miglior yento ; 

Per cui l mio lume in tutto è cjuafi fpento : 

I I pian per inanimi a te for%a,Ò* tormento. 
Ornilo parte di duol flruggermi fento ; 

1 4 Gioia Ò* mercede,& non ira & tormento. 
Che come più tranquillo ,i piu'l pauento. 

Ma fi fperan^a in me ragione ha fpento,- 
L ' acerbo imperio fuo-, non pur confènto. 

17 Poca è la yocc,& quell ardire è fpento . 

Ft ag<r tacciar fi fento , 

3 5 Che fai^fe quel pen fiero in fermo, & lento , 

Ctiio muouer dentro a l alma afflitta fento. 

E NZ A. 

3 4 Ma yolfe il penfier mio folle credenza 
Di gemme & d ofìro; 0 come ~\irtu fèndei 
E o. 

10 La bella Gre ca, ondi Paflore ideo 

Per cui l Europa armof guerra feo^ 

Di quella, che fua morte in don chiedeo; > 

Di (eliche (lanca in nua di Peneo 

Era. 

17 Ne fra la turba tua pronta^ & leggiera^ 

Zoppo 
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Zoppo curfòre homai littoria fiera. 

18 Le dolci onde falubri indarno [pera 
Quadrello,auuenti a quejla alpeflrafera 
Si ch'ella c aggi a fangutnoja & pera : 

Et biafmando l’altrui cruda &guerrera~ 

3 4 Per appreflar cjuella honorata fcniera 
Ma poco alto faltr conce fjo me' crai 
Q di ~\cro yalor [pagliata fchtera 
E*n foggiogar te ftefja honore ] pera 
Barbara fatta [oura oom altra fera 
Cura-yche l Latin nome abbajìt & pera 

IRKA. 

1 3 È n pianto mi nfpofe^e’n yita acerba:, 
Oue non jegnò pria ’ìejhgio therba. 

E RCE. 

40 Poi che' n fi pretto fa & nobil merce 
Ne per Bore a già mai di (juejìe querce 

41 Ctii bramai tanto fatio a quefìe querce 
Quando tra l’elci & le frendofe querce 

4 3 V tfit in palustre limo;borfonti- ) & querce 
Renderei t ombre ancor de le mie querce 
O riui y o fonti } o fumico faggi ,0 querce 
Prendea [no pregio da l'ombrofè querce 
E R de . 

1 7 Comherba fua "V irtu per tempo perde 
Secca è la fpeme^e" l defir folo e ~\erdt 
Ekg a. 

15 udì yento fi difpergd, 

St come nebbia fuol i che , n aho s'erga: 
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Rimario Di M > Già * 

Et co fi tirile & l'erga , 

38 Varchi; Hippocrene tl nobtl CignoalbergA ' 
Nonfia che l tempo mai tenebre a/perga: 

Ma io paluflre augel, che poco s'erga. 

Ne può lauro inneiìar caduca l'erga 

ERGO. ve. 

20 L'altero nido , olito fi lieto albergo ; 

Et Roma dal penfier parto, difpergo; 

Mentre io colore a le mie charte afpergo 
Poco da terrd mi folleuoj ergo: 

Eri. > 

2 6 Dal bel ciglio impetrar atti men feri ; 

la tufignor almen , ch'io non lo (peri 
30 Saper aeucte , e 1 benigni atti } e t ferii 
Chiedete pofa a i lofi miei pen fieri; 

Ne fo s'io tema, 0 /peri, 

E'I dolce ri[ò } & \ ]uei begli occhi alteri 
Erme. 

9 E fungi il cor <juafi aff amato l/erme; 

Le tue menxovne\èl nodro Itero inerme 
Ermo. 

16 Ne contra Icrfin qui trouato ho fchermo 

17 Hor chela chioma hol> ariane l paco tnf erifìo^ 
Cercando l>o feluaggio loco , & ermo 

27 Lafjo ì & benfimmij&afjetdtOi c'nfermo 
Co fi ni offende lo mio jìcfjo fchermo 
E RNO. 

8 Ver cui nulla ti "Val l'eia-) 0 gouerno ' : 

Sen%a amor pa } che fen%a nubi il Iremo 
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18 Et pigro far fi ogni mio fenfo interno } 
Comunque fuole in fredda pianta il Iberno. 

JEro. \n. 




8 Dunque doueui tu ff irto fi fero , 

uillhor ne l'età frefca, human penfero, ;j<; 
li CoJmo y ne j corto in nobil arte il yero : 

Ne retto con ' \irtu tranquillo impero 9 y. J 

Empieo fi di dolcezza human penfero y 
Cornai regno d’^mor turbato, fero i 
3 8 Feroce fptrto ~)>n tempo hebbi &guerreró y 
Pauenta , ondilo npofo & pace chero : , . 
Coprami homai Vermiglia yejìa^ o nero 
Scorgo hor del yulgo, che mal fcerne il yero: 

E R R A. \ 

lé O fortunato, chi fen geo fòtterra 

Senon chegran de fio trajcorre & erra i \ 

41 Fra venti inermi ha periglio fa guerra. 

Si yi/Je,& fen^a Marte armato in guerra , 

43 CofiC anima purgo , & cangio guerra 
Fofiio digtun, chanchor mi graua,e*n guerra 
Da quei diuerfiinpouertate, e n guerra: 

Già ymcitor di perielio fa guerra 
V irtùy che co queCh annui a sdegno, & guerra 
JErsi. 

2 6 Sì temprar feppei lacrimo fi yerfi , 

*A me non ~\al , cfii pianga , e' l mio duol yerfi 

3 2 Come in tutto dal far naj'con dtuerfi 

Pietofa hijìoria a dir quel , ch'io fojjerfr, 
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Et co fi tirile & "Verrà , 

38 Varchi; Hippocrene tl nobil Cgnoalberga 
Non fa che [tempo mai tenebre afperga: 

Ma io paluiìre aurei, che poco serra 
Ne può lauro ìnneiìar caduca yerga 

Ergo. ? 

20 Volterò nido 0 ou'io fi lieto albergo ; 

Et Roma dal penfier parto, & differgoj 
Mentre io colore a le mie charte afferro 
Poco da ten'd mi folleuo , & erro: 

: ' E ri . . ■ . > 

26 Dal bel ciglio impetrar atti menfert ; 

Fa tufignor almen, ch'io non lo I feri 

30 Saper aeucte , e t benigni atti, e t feri , 

Chiedete pofa a i Ufi mtei pen ferii 
Ne (òs > io tema, off eri, . > 

E'I dolce rifo, & quei berli occhi alteri 
E R M E . 

9 E fur ri il cor 1 cjuaf affamato "Verme; 

Le tue menzorne’, él noflro “ Vero inerme 
IRMO. 

16 Ne contra Icrfin qui trouato ho fchermo 

17 Hor che ld chioma ho "Variaci faco inftrrAo 5 
Cercando >0 [eluarrio loco, & ermo 

27 Ldf]o ) benfemmtj&dfetato-, confermo 
Co fi m'offende lo mio fteflo fchermo 

JErno. 

8 Ver cui nulla ti Irai ‘ Vela -, 0 rouerno : 
Sen%a amor fa, che ftn^a nubi il Iremo 
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18 Et pigro far fi ogni mio fenfo interno ; 

Corri angue juole in fredda piaggia il Tremo. 
Ero. 

V. c 

8 Dunque doueui tu fpirto fi fero, 
sillhor nei' età frejca, human penfero y 
Il Cojmo , ne [corto in nobil arte il Tero : 

Neretto conTirtù tranquillo impero^ r>/ o 
Empieo fi di dolcezza human penfero^ 

Cornai regno d' Amor turbato, guferò i 

2 8 Feroce furto Tn tempo hebbi &guerrero y 
Pauenta , ond io npofò & pace chero: 

Coprami homai Vermiglia Tejìa , o nero 
Scorgo hor del Trullo, che mal fcerne il Tero: 

E RR Ai v v . , 

1 6 O fortunato, chi fen geo [otterrà 

Senon che gran de fio trafcorre & erra : 

41 Fra genti inermi ha periglio fa guerra. 

Si Tij]e,& fcn%a Marte armato inguerra , 

4 3 CofiC anima purgo , & cangio guerra 
Fofsio digiun, chianchor mi graua/n guerra 
Da quei diuerfiinpouertate, e 1 n guerra: 
GiaTincit or di periglio fa guerra 
V irtù 3 che co quedi anniha sdegno, & guerra 
JErsi. 

2 6 sì temprar feppe i lacrimo fi Ter fi , 

A me non Tal , eh' 1 pianga , e’ l mio duol Ter fi 

3 2 Come in tutto dal fior najcon diuerfi 

Pietofa hijìoria a dir quel , ch'io fojjerfr, 
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£rto. ' 3l 

8 Et io fon prcfo,& è'I carcere aperto: 

Eterna tn forfè bramo,& duol ho certo : 
Schermo mijdce;& di mio (letto incerto 
3 1 Errai orari tempo ,• & del cammino incerto, 

3 2, Per piano edile, o per alpedro &* erto 

. Esca, > i 

6 Securo afidi tuttd teta piu frcfca: 

Nelfuodmun .ch'imi procuri altr e fca; 

1 5 Corrente nutre, aprir tra t herbd frefcdj 

Non già ch'io, rotto lui, del career efea ^ 

X 6 Arfi j & non pur ld ~\erde faeton jrcfcd 
Com'huom,ch' an%t l fuo di del career efea 

42 Fumo io mendico, & foloi&* di quella ejca y 
tAncor non fi prendea f amo entro t efea : 

Io come yile auoel feende a poca efea 

43 Si dolce menfa mgombra.Or di quella efea 
Deh come ha il foue poi cannando l efea 
Che pur dijere è fattoi* d augelli efea ; 

Non crebbcydn^t tra quercete n pouera efea 

E sce. 

2.3 O l'onddyche Caribdi ajforbe & mefee: 

Che per ’ìentogr per pioggia dfprezgd crefce , 
E scu 

4 Cuoche di timor tt nutrì & crefci , 

Et mentre con le fiamme il gielo mefei. 

Tutti gli amari tuoi^del mio cor efci: 

Campi et inferno, mi a te (ìefja increfci: 
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. . £si. 

p Et fèn^a frutto icari giorni ha fpefi 
Tamot'adorerò^quani tot' offe fi 
3 2 Spefjo piangendo altrui termine chic fi 
Jlu dolci modi lacrimare apprefi 

iso, . 

14 Si leggiadra la rete^ond io fon pre[o\ 

Benedetta colei che mhaue off efo: . . _ ' 

JEsso. 

7 Et s y io ne pianft-y & morte hebbi da prejjo i 

Et hor mhai tu di doppio affanno opprefjo 
3 1 Con dubbio piè yfèntter cangiando fpefjo 
3 2 Terra cercando & mar lunvi & da prcfjo 
Tal chtn ird } en difpregto hebbt me ile fio 

•Està, i 

14 Sii nuouo career mio diporto & feda: 

Securo^&* la tranquilla mia tempeda. \ 

38 La [poglta il mondo mira. Or non sarrefld 
Per lei Francefco hebb'io guerra moltda 
£sto. 

3 Gli occhi fereni e J l dolce sguardo bone fio. 

Fanno Imio [lato tenebrofò&medo : 1 
Che qualhor torno al mio conforto prèda. 

Con troppo acerbe fpine^ondio m arredo. $ 

E TE. 

1 3 Membrando yò^com’a non degnante 
Felice fesche [pento hai la tua fete : 

Cui fòla può lauar tonda di Lete . 

28 Che parlo ì 0 chi m ingannai a tanta fete 
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Seguir pur mia yaghe^^t* é^.w '. .1 

3 2 AfaoHrf #i i nacque in prima at cor “Vagherai 
O scaltro piu di quejìe huom (aggio pre^a x \ 

42 Chel [ho proprio te foro in altri appresa 

Per honorarne me, diuide, &fpezga: •, ± * 

Onde mi chiama , & hor di yoi yaghe^eù 
jTa • ) x , . .v. 

14 Manfùeto odio fpero,&pregion pia . * 

O penfier folle, èrte Venetia mia 
Struggi la dolce tua terra natia-, s \,j» 
// come feruitute in pregio fta : . ■ . .„•* nNi 

/ di fi manfueta & dolce pria 

E teforo cercar fe flefjo oblia . ' ^ ^7 

18 Suo tempo eflremoalmen la, douefia. 

Corte fe àr manfueta ftgnoria . 

20 /«or dira & di dij corèa acerba, &* ria, 

Che la mia dolce terra alma natia , 

Caduco , re mo ejìtnto in breue fa ; 

Et con lo flit, eh' a 1 buon tempi fioria ; , 

25 Co fi fe'l mio dejlin, la fella mia * 3 

26 Sorda pietade in lei , ch'udir deuria 

29 Prende fuo corfo per feluaggia yia 9 sto K 

Certo lo ff antodi mtay ita fa. 3 ^ 

34 Z)/ /«<* dolce magion, talhór fe'nuia 4, 

T 4/ we» o7«o io per la non piana yia 
Jbó: 

42 Ricorro, ~Vago homai di miglior cibo / ; 

A/e» <// « 0 / macra in fuo feluaggio cibo ^ v 
4j Co» ^4ce 3 ^ co» <//£/#» foucrchio cibo . 
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fallace mondo, che d’amaro cibo^ **» 

Onde il mondo nouellohebbe fio cibo *. 

Ondilo ritorno a quello antico cibo ^ 

iCA. ' f 

44 O dolce felua folitaria amica 

D'horrido giellaere,®' la terra '■implica; 

Et la tua Irerde chioma ombro fa, antica , 

Ha neue& ghiaccio ogni tua piaggia aprica 
/co. 

A me%zp ilcorfo,& feì buon tempo antico 
Mi fera, o [af]o\Ò* lacrimando èco : 

/DA. ri 

1 5 Vider le felue fortunate è lda . 

Dd lefie fchiere,)TU,chepuoi , riaffila. 

35 £r/?6r fecurafvia , /e ’/ del l affida, 

Si cori io I fero ,ef]er mia luce & guidai 
40 Piagando} co begli occhi-, amar e (brida, ; . j 
JEf lungo pidnto-,& non di Creta , &* d'ida 
Che men s' arri fcbia^ou egli a guerra sfida: 
Cola ~)>e dolci parlilo dolce rida * y j 

/DE. 

40 Però chegh occhi allettaci cor recide 
Ahi ~\cnen nuouo,che piacendo ancide. 
Medicina- haue,che d' Amor majfide : Si 




25 Ne perch'io pianga tir gridi, 

Le felue empitndod amor ofiihrièy v *’>• 
Velmio ricetto “V/% /- 
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Ie . - 

2 6 Fin ch'io fcorgefii il del fereno ,e Idie: ^ •• t 

Poi che non panno altrui par ole ,o mie , ) 

3 4 Dola (cemando parte agviunfi al (he ,7.) 

Sublimi elettele: 7 o 

/glio. 

2 5 Socco»*/ * Amor al mio mono perielio} - - j 

iVc yavliano al mio j campo armi , 0 conpglio: 
D'un lieto (guardone dun fereno ciglio , . 
Ftd’unbelytfo candido & yermwjto. ' 
32 Ch'io non potea trottar fcort a } o confitto-. 

In co fi lungo efiglio y 

Il E * . , ' . . .Vi. ' 

1 Qualunque mojje mai piu pronto fìtte-, 

Pigra in fèguiryoi fora .Alma gentile-, •) q 

Formar fua loda a yoi parane fimile; 

Troppo ampio fp attorti mio dir tardo humtle 

3 4 Et bramai farmi a i buon di fuor fimtle ■ : 3 

■ lAlcunfregiOyperfefiamanca&yile ^ 

3 5 Quanto pian fi io dolce mio fiato burnite* 

Ili a. 

1 Se non che' Idcfir mio tutto sfauilla, r r 

Pur fuoi defiarmi al primo fuon di JquiUa, 

1 6 Per lo fereno cielo arde & sfamila, , 

Ne dell incendio mio fpcnto èfauilla. 

27 Febre amorofa\<& penfier nudrt Ha,] . r 

Incominciando al prtmo fuon di fqui Da\ ... 

Già non tfcema intanto ardorfauilla\ 
Facella-yche commofja arde, & sfamila ' , ^ t 
7 H * 
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Jlle, 

Il Perche dolcezza altronde in me defilile 
Che da begli occhi, ondefcon le f amile , 

Chiuda le piaghe mie colei, eh donile ,• ; 

O l’inafrri, & rrì uccida-, O* pia tranquille 

. /ME. 

1 3 Mentre fra Traili paludofe & ime • i 

Copron Trenen,che’l cor mi roda & lime; 

Otiorma di Tnrtu raro s % imprime , 

Ten Trai tu fciolto a le J pedite cime ; § ; 

Imo. zi 

3 3 De color atri,& del terreflre limo ; > i i 

Ne può s’io dritto efhmo -, 

/NC I. itM 

9 Che amara crefcì , dolce cominci ; 

Come finente \ la(]o, invanni, &* Trinci. t 

IN G f • V 

l8 chemifeapronto y &*que{hcapeitm%i .y. 

Jf dffo 4 guerra far mi forma & fingi, 

JEf poi tra le tue jchiere mi [offingi : ^ 

/N O. 

x CheTrien mancando, e' l fine ha da Tritino, 

Et naturai fierezza, o mio deftino, *\ 

Gli occhi dovliofie'lTrifotriJìo et chino; * x 

Et quafi infermo & fianco peregrino, - 

il QueLTrago prigioniero peregrino, - ~ _ 

JET » do me» del mio fero haue deflino 
Verme fio tuttofi bel monte Tncino ~v > 

Pdrkr ode O* impara alto & e dittino: 



a 



" .rui Della Casa- 

2 5 lAmor-i i piangolo* ben fu reo dettino^ 

Et come afflitto & (lineo peregrino 

3 4 Onde'l mio buon Uncino 

Lumo Penne fio feo nnouo cammino» 

. Jnse. 

36 Poco il mondo giamai t'mfufe,o tinjè, 
Jpun & fanti tuoi penfier foffinfe: 

Et bor di lui fi feofie in tutto , & feinfk 
Et quanto lice piu, yerDio fijìrmfè. 
JNTO. 




icA^enjaticofó calle hai penfier mio: ^ 
.Affro coflttme in bella donna & rioy 

5 Etju fol dolce amando tl yiuer mio, 
Quefli feruo d>Amor yifle & rnorio 

6 Dolce rigor jcortejè orgoglio & pio m . 
Chiara f ronte,®* begli occhi ardenti ; om 
Spefjo al laccio cader colto il cor mio $ 

Et yoi candide manichèi colpo rio. 

li ciò contmo'lmio cor yo cercando io 
Nuli 1 altro è, di ch'topenfi: Ellam'aprio 
15 Cui /’ aura dolce^l fol teptdojl rio 
Tale & piu yago ancora il crin yid io$ 
36 Et bora in fredda yalle ombrofo rio 
Membrando^arroge al fuo mortai de fio 
35 Nebbia cacciare! and' io 
J In tenebre finito hdlcorfò mio 
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3 6 Quirino ^rnqua però ti prefe oblio , ? 5 

Gli error,che torto ban fatto il ~\iuer 'mio 
3 8 D'ignobil [elud. Dunque i ~\erfi onctio 
Zd wm cafetta burnii cbiuft è d oblio; 

4 1 Che mi [occorra al maggior ~\>opo mio 

Et fiporterditu Christo oltra ilrio y 
Ira* 

i<) L'idolo mio,cbe 1 begli occhi apre &* gird 9 
In yoflre ~\iue carte , & parla & [pira 
il fio conjorto^oue tdlhor fòfpira : 

Et mentre che t^n yolto & t altro mirai ~ 

\ Ir 1. 

3 Schermo miglior-) che lacrime & [off in: 
Scampo almioduolo&fegno ai miei defriy- 
23 Et di dolor miniera , & di martiri > 

Quando fur prima ~\olti i miei [òfpiri 
Che n mar fi crudo la mia ~Vita giri 
Donna amar , eh’ .Amor odiale 1 ju 01 defiri , 
2^ Netroua incontra vii afpn fot martiri 
Schermo miglior^chc lacrime &*[o[p tri. 

Ir o . 

27 Che gioia imaginando hebbe mariiro: v * 

Non pur mi ha^che sto piango & fofpiroì 

Iseo; ( r 

1 o Et fo corri dugelhn, campato il yifco 9 

Et sbigottire del pafjato nfeo : . ò - 

Ma quel fignor , ch'io l odo & reuerifo, 

14 Poi che fi dolce el colpo ,ond io languì feo, 

E* Imare^et tonda m cui nacque il mio rifio 

Isn 
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i'-' ISO. 

1 6 Cta «fflp "Vo/fe */ cor rihanno rcdfò i 

1 7 .Altro, che tutto pallido & conquifò 

/SS E. 

12 Pagode pienjCoriio-i difpeme yifje; ' n\ 

P«r/ &* fèreni il del parco preferire: 

Lungo &* acerbo ttratio Amore fcriffr, . 

Le leggi del tuo corfo haurai 3 mi difjc* 

/STI * * , •*'' 

4 Et piu temendo ^maggior for%a dequitti: 

Tutto' l regno et Amor turbi , & contntti; 

Poi che'n breu’hora entrai mio dolce hai midi 

Tomaatocitoja i lacrimo fi & trijìt v* . 

45 Traefh tu d'abifìi ofcuri,& midi: U 

Di tenebre era chiufo ) & tu t aprilli: 

i-.-v ITA, -.'O 4 # 

21 iV»/ 74 cfc yoifin qui mi yìene aita: 

Di [degno armar fi:& romper l’altrui hitd 

31 Si dolce al guflo in fu reta fiorita, : * 

Et non fi cerca liber fatelo yita 9 

Jtto. 

31 Come d alcuna è ferino , 

Penfier, dolce nouella al core afflitto 
Contra quefche nel del forfè èpreferitto , 

<■' 1 V A . I 

7 Quando fla mai che la mia ] onte "Viua, 

Perch'io pur lei nel cor formi &* deforma. 

Occhi. 

8 Come colpa non fia de fuoi begli occhi 

H 4 ~ + 
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Quant'io languì fco', o.come altronde {cocchia 
Pereti eifimpre di lacrime trabocchi: ? 

Ne yuolctiiper<Ci& perche gi* mi tocchi* • 
O.co, 

li .Amor, di cui piangendo ancor fon rocoj, X 
/e’/ cor? opprefjo, & non Vhan loco 
tAfdfpre bitte del tuo crudo gioco 
La’y'io ricaggia ; & par ctia poco a poco 
27 Ma fai bagnato ~\n poco: 

O fortunato il di, beato il loco ; ; v, *V ^ 

Mi diede Amore^foco 
Oda. 

21 Pur de? incendio mio par , chef goda- ' 

Qjuirìna in gentil corpietate è loda. : s 

OGGI. 

One? io yidi Hehcona, e i fieri poggi 
Saltinone rado orma è ferriata hoggi \\ 1 r 
OGEIA -m 

4 Q uando ? dima fentia piu grane doglia; : 
Lafjoj & fuggir detir la di quefla fpoolia 
3 o Deh chi fìa mai che fei coita 

Ctidlmen non mi fi teglia. /V, « vaco . - r 

3 I Canyon tra ffeme,& doglia V <• , 7 ■ •< v. 

Che ? altrui mobd Irogfia 
3 6 Caduche h ornai pur ancor yifeo inuogjia , 
Prega il fignor 5 che per pietà le fcioglia . o 
Oglie. v 

3 5? Non ben guidata, danno , & duol raccoglie 
Come tremo io,tremar thomde foglie 
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OGUO. 

a Ne pur per entro il yoflro acerbo orgoglio j 
A meigo H coricarne duro foglio. 

9 Hoggi^mutatoilcor da quel, ch'io foglfo ^ 
jy ogni immondo penfier mi purgo & JpogltOj 

A te mi donò’, ad ogni altro ini togho : 

Ne rotta nauemai parti da foglio 
2 , 3 Pur eia fon giorno ancor, fi com iofogltOy . 

Fo medi i bofchi->& pii del mio cordoglio ' 

25 che cruda Tigre ad amar diemmi^&* Jcoglio 
Pur coilei prego;&*pur con lei mi doglio : 

Ne perche fempre indarno il mio cordoglio 
Men dolermi con lei, ne pianger Irogho 
3 o Voti talhor d’orgoglio 

Ne già di lei mi doglio f , 

Oi. 

16 Ne quello ettinto men riluce poi: 

Jftldt & infiammati lacci fuoi, 

2 1 EdeUa’ghiaccio hauendo 1 penfier fuoi , 
Difcepol nuouo, impara Adirai poi, 

28 Canzona non barò poi; 

Et fo,che raro 1 dolci premi fuoi 
Pur ch'ella, che di noi 

29 Ella fenfugge, & ne begli occhi fuoi 
Ne<ria yiuer potrei,fenon che poi 

2 1 Et tutti 1 miei penfier mi [piacquer poi 
Ahi cieco mondo, hor peggio 1 frutti tuoi, 

3 8 Amor dettouui,Ó* non giudizio: &poi 
Quanto dianzi perdeq V ernia, noi 
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3 9 Et bella , chiara, che co i raggi fetoi 

Che thumil cetra mia roca,che "Voi £ 

O LA. 

3 Le notti, & pur a fetoi mar tir m' muoia; 

Afa fempre nel mio cor pr imo fen ~\ola 

21 Que(la,^ingel nuouo fattaci del (èn "\ola^ 

v La patria ~\oJìrd,hor tenebro fa & fola, 

22 Ch'ai feton di yofìra angelica parola, - 

Sua lontananza , e feto career confila , 

Vincer potrà, non pur CaHiope fila'. 

Da fi dolce maefira , e'n tale fola V 

OLE. 

6 Sdvge, fiaui, angeli che parole. 

Ne le tenebre mie fpecchio hebbi & file Z 
Et tu crefpo oro fin ; la doue J Itole 
Mi defle ,"Vo / fanar f alma non ~\uóle ; 

IO Le nubi el gielo & (juefìe neui file ò* 

Lungi da te con l’ali fciolte iyole : 

2 2 Come "Vrfgo augedetto fuggir (itole 
Co fi te fugo e il corine prender ~\>uole 
Come auge llm, eh' a pio cibo fen ~\>olr, £ 

Sii colpo, \ ondi io’l ferii diletta &* duole: 

24 N e i monti & per lefelue ofeure & file 
fuggendo gir come nemico feuole - 

Et ch'indi ’\iue,& cibo dltro non yuolei 

Celar non può de fetoi begli occhili fole, u ■ ’<? 

29 Nuoua ceruetta fuole; 

> 4 l primo fuon talhor dede parole, 

Ch'io dì amor nuouo, ben mipefa & duole, 

* * ~ « , - Corfi, 
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2 1 Corfiycorrtduvel (itole , 

Che Àdito fcenda, & * a fuo cibo W«r : 

Olge. 

3 3 Poi per fi?l cor pure a finiftrd yol^ej 

jldefir cieco in tenebre riuolge: sVT - 

Come potendo pure di fin fi suolile» 

O L G O. 

Quella mia yitd in porto homdi t Accolgo: 

Pddre del del; che poich'd te mi holoo : 

41 Virtutr, A te chnQoforo mi ^ol^o , . ' 

Di chdritdtti coli doue il yolgo 

OLI. r v ♦ J 

4 Sen%d fonno le notti , iui ti duoli 
Vdttene : a che piu ferd ? che non polì , 

Gon nuoue Urite, a me ritorni d 7 * ^oliì -Ve 
Olli. 

17 Pregar tremdncfo & Ucrimdndo hollr. 

Voglie & penfier coprir fi dolci, &* moliti 

0 lo. 

18 Ch'io nolrecufò, elnon poterti è duolo: 

Hor nel tuo forte jluolo , 

2 4 Quell a che lietd del mortdl mio duolo ? 

Me, che lei, come donnd honoro & colo ; * 

sii penfier mio,che queflo obietto hd folo , 

Ne per fuggir, ne per leudrfi a ~\olo: „ 

2 5 Ben mille cdrte homdi tdfpro mio duolo: 

Però chel cor quett'^vn conforto ha folo , ; 

23 Tardo partimmi , & UJJo , a'J.ento'\olo: 

34 Indi cantando il mio pacato duolo? 






joo .Rimario Di M . Gio* 
Olsb. 

3 3 Taho da lui, eh* di fuo "Veneri mi colfi 
34 Infetalmasdccolfe , > 

? Olta. 

5 P«* />ofer poi, quando fi rio tal "Volt A 
Quanto la yoììrd luce dima me tolta, 

29 Come fuggir per felud ombro fa, & folta 
Cofitajerd mìd me non dfcoltcr, 

% 5 Canyon mìd me fi a, & anco alcuna "volta 
uincor potrà la folta 

O LTE* •' ! 

24 O 1 Verdi poggi, 0 felue ombrofe & folte; 
ji " Voi conceJ]e,iaf]o,a me fon tolte ; 

' * OLTa < 

2 6 Cui Pdfpra fete uccide & ber gl’ è tolto; 

Hor eh taro font e in "vitto ftfjo accolto , 

41 Signor mio caro tl mondo auaro & é folto 
Di gentilezgd "vnitojxtfparje & [ciotto 
Giafh*"valore,&* chiaro Jangue accolto 
Secól mirando in tanto errore auuolto 
OMBRA. 

j 3 Due non font fotte non lauro ,od ombrai 
ffor con la mente non d’ inuidia sgombra 

O ME # V •' 

12 Et quejìe braccia, &* quéfìe bionde chioma 
Et parte leggo in due beghocchi,come 
2 2 Con quai note pietà fi jucgli , & come 
Si dirà polche tra fi bionde chiome 
Que/ìo è notte, & ' Veneno al "Votivo nome l 
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44 Gialefii&hora.nofioinmeficomè 
Difbume,&* conche :e ferfi alga [uè' chiome; 
Pero che’n quefioÈgeOyche ’ì/itdhd nome 9 
1 fenfh& Idlmdydhi di che indegne fome 
ONA. 

p ld lingua, & quel, ch’t non detto cagiona : : 

Le deuria freno& ei ld fi toglie & [prona 
ONDA'. 

14 Onde non [chip il cor pidgd profonda ; ** 

Et quella treccia manelldtdj & bwndaf 
Et mi conduca alla pregion feconda 
.Amor, che j pafii mieifemper circonditi - v 

16 *?#<</ folta filud in dlpe,o [cogito inonda 
Ch tufi fa che mafiondaì 

27 Buono Audio talhor)ne ld dolce ondd. 

Pero che nulla riua è fi prof ondd 
Qualhora il yerno più di piogge abondd} x r 
Ben potrei dire duuerfità feconda 
ONDE. 

19 Son quejìe ^émor le fraghe treccie bionde , 

De le pidghe eh* io porto dfpre^&* profonde ì 
E quello quel bel cighojn cui s'afconde. 

Et con tal forzai far potrebbe altronde: 
Ondo. 

1 1 Debile &* \mtd& poi C affligga il pondo ; 
Mtnuogliaildefir mio\neaio t afiondo. 
ONNA. 

p O fi tdlhor di giouenetta donna 
Candido piè feopno leggiadra gonna ; 
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*>• ' ono. 

I o Ctiì yo cantando, la jjo , in dolce [nono ; L 
Ma chiunque lo flato Adonto fono-. 

Va fi begli occhi , & prettofi dono . l 

ONTI . 

2 1 Ne yerno allentar può (talpeflri monti : 

Ma tu da lei leggiadri accenti & pronti 
3 4 Ratto per felue&per alpefln monte, 

Etfur tra noi cantando illufln , &* [fonti* r 
j Erano i piè men del defir mio pronti 
OPRE. 

3 5 Vati mondo:& yidi ■> quai perfori opre 

Vi letitiat alhory e fìe& ricopre r 

45 Chiara^chel mondo agli occhi noflrt [copro 
E'I Giorno el fol de le tue man fino opre . r r 

Ora. 

io Luci leggiadre , onct an%i tempo i mora > 

Si toflo il cor piagafle ;c n fi brenhora 
Che de lo fflendor fio y’orna& honora\ \ 

Breue [patio peryoiyiuer mi fora 
ì 3 Onde ma[]a?yeraogna- ) & duohqualhora 
Col yulgo caddi , O* conuerra ctiio mora . 

Meco non Febo , ma dolor di mora, 

20 Et qual' altra, fra quante il mondo honora , 

Che le tre Viue(o fi beato allhora ) zi 

2 3 Frondofa in alto monte^ad amar fora. 

Tal prono io lei , che piu s’impetra ognhora, 

2 5 Pien di fifpetto fiuol pregar talhora l , \ r £ 

Fin la yel dolce mio r ipofi fora: , 
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lui pregando fo lunga dimora: 

Lajjoje porte men rinchtufe ancora 
29 Ma I fero &* ragion forai 

Onct io le narro dllhora ^ ; r£ . r 

3 2 Peregrinando Jord} 

Non ria ch’io fiorga il dolce albergo ancora 
44 D’amorofo pallor ferriate ancora 
Sii core anch'iojche per fè leuefora 



Orda. 

41 Et perche in te dalfamue non difcorda 
Cicco portarlo piu non fi ricorda 
Ore. 

8 Tempo ben fora homai Jìolto mio core, 
*Arme,dd procurar jchermo migliore: 

Già ‘'vago non fon io del mio dolore". 

Con le tempefìefue conturba dimore' 

15 Qual chiufi in horto fuol purpureo fiore. 

Che filo ej]er deuea laccto al mio core 7 

17 Ma perche età cangiando ogni Calore 
Cofi (marmo hai core 

21 Di fi forte arco& di ch’il tende ,honorc» 
Penfierfiluaggi adamantino core 
28 Et quel filuaggio core 

Ne le pie piaghe finta il mio dolore, 

V ogliavl juo proprio errore 
3 4 Ond'io del fanno & del ripofi thore 
De le mie notti ^nco in quefì' altro errore 
3 8 Et per ornar la fiordo, anch'io di fore , 

Molto contefi,hor Ungile il corpose i core 

Manto , 
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Ono. ' 

I o Ch'ì >o cantando, la fio , m dolce [nono ; 
jWrf cheunque lo flato e, doti io fono ; v 

Drf yi begli occhi, & pretiofi dono. l 

ONTI. 

2 1 ito >«*«0 allentar può et alpeflri monti : - ; 

f# ck /« leggiadri accenti & pronti 
3 4 Ratto per felue &per alpeflri monti ; 

Et fur tra noi cantando illuflri,&* [conti* r 

JErdW / piè men del deflr mio pronti 
Opre . 

3 5 D<t il mondo :& yidi , quai penfleri & opre 
Vi letitia talhor yefte & ricopre r 

45 Chiard,chel mondo agli occhi noflrt j copre 
E'I nomo el fol de le tue man fino opre . r r 

ORA. 

io Luci leggiadre, ondanti tempo i mora, ; 

Si toflo il cor ptdgdfle;e n fi breuhora , 

Che de lo (plendor fio y'orna& honorar, 

Breue ffatio peryoiyiuer mi fora • ; 

13 Onde m d fìat y ere ognd,& dtiokqudlhora 
Col yulgo caddi , Ò* conuerra ch'io mora. 

Meco non Febo , ma dolor eh mora, 

20 Et qudl' altra, fra quante il mondo honora. 

Che le tre Diue(o fi beato allhora ) : r u 

2 3 Frondofa in alto monte,ad amar fora, 

T di prono io lei, che piu s impetra ognhordp 
2 5 Pien di fiffetio fiol pregar talhora !, r * 
Etnia yel dolce mio r ipofi fora: 
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hi predando fo lunga dimora: 

Lajjoje porte men nnchiufe ancor A 
*9 Ma (pero & ragion forai 
Onct io le narro dllhora 
3 2 Peregrinando Jord} 

Non già eh' io fcorga il dolce albergo ancor A 
44 jy amorojopdllor fonate ancora 
Sii core andito ,che per fe leue f ora 
Orda. 

41 Et perche in te dal [angue non difcorcU 
Cieco portarlo piu non [1 ricorda 
Ore. 

8 Tempo ben fora homai flolto mio core. 

Arme, da procurar (eh ermo migliore: 

Già l'ago non (orilo del mio dolore. 

Con le tempefìe f uè conturba Amore' 

1 5 Qual chiujò in horto fuol purpureo fiore. 

Che fòlo ejjer deuea laccio al mio core 
17 Ma perche età cangiando ogni halore 
Cofi fmarrito hai core 

il Di fi forte drco,& di eli il tende Sonore» 
Penfier feluaggi adamantino core 

2 $ Et quel fèluaggio core 

Ne le file piaghe ferita il mio dolore, 

V agitavi Juo proprio errore 

3 4 Ond'io del fanno & del ripop l'hore 

De le mie notti, etnee in quefi altro errore 
3 8 Et per ornar la (cor%a anch'io di fore, 

Molto conte fahor la ngue il corposi core 

Manto , 
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MMtOjpoco mi fia gioiamo dolore; ~ r 
Ctìd [era e'I mio di cor fi ,* & ben l anfore 
O RGA. 

3 5 ~\eroamor dunque mi guidi , e*7* ycorgrf 
tutto quel-ycbe luce a l’alma porga 
ORME. 

33 iVefe fue prime fame ■' 

Tornar riamai, che pria nonfigni torme 

n d xj f . 



r> •* 



35 Ituoinpofiei tuoi freni giorni 

Che gloria promettendo angofeia & [corni 
ORNO. 

41 Co» Mwfo (Indio & già fritto il dijlomò 
u4f]ai [oliente, & come io fo j adorno 
Dopo la morte mia yiua alcun giorno i 
Bene ydira del nojìro mar l'un corno 1 



Oro. r\ 

3 1 Quel freddo petto ; e’I Info, e i capei d'oro 
Non yago fior tra P herbe 0 ’ì/erde alloro 
Trondoja } e’l mio di loro 

Recar poteJ]e:abi mio nobiltcfiro, \ i 2 

3 1 Segui a le neui,& fe due treccie d’oro 

(Home fi/piro &* ploro) . z 

41 In procurar pur nobdtade & oro V 

Tatto è mendico&l>ile,el bel teforo T 
Infime ,& corte fia,hor è tra loro [ ? 

Difiordia , t alatilo nefiojpiro & ploro: f 

41 Di la , do uè per oflro^Ó* pompa,Ó* oro > % 

Del mondo bor ferro [amache fenzforo 

‘ . 1 Mi 



wi 
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4$ Mi fon quel, ctioftro fummi,& yafel d* oro . 
Che piu prelatesche le gemme & t oro , 

In quei tranquilli fecoli de t oro: 

Per arricchire ancor di quel primo oro 
Già m pretiofo cibo^dn ftonna et oro 
Orre. 

3 1 Troppo innanzi trafeorre , . •: 

Colpa d vlmor^che porre 
Orse. 

5 Se non quando di diletto jimor miporfes 
che j cnuerafù al mio fepolcrojorjè, 

2 8 Veder ne lacci di jalute tnforfe 

L' acerba jera,che mi punfe & morfe . 

Or s 1. 

3 5 Volti in notti atre,& * rie , per ch'io maccorfi 

Ecco le ~\ie ch'io cor fi 

Or ta. 

29 Gli flirti miei ne porta 

Onde quejla alma in tanta pena e tortai 
Qua fi vindice pio mi riconfortai 

O R T E. 



«V < 

i\W' : 

■vi 



26 Et col fuo pianto jea benigna morte, 

Quanto me dato,tn dolci «ore, e forte: 

Ne de martirojche mi duol fifone 
Sen%a mirar la cruda mia confòrte , 

40 Doflia che yaga donna al cor napporte , 
Dittàmosfivnormio , Vien che con forte: 

Puzzle *Amor, quelli è 1/er lui piu forte 9 
- - I Bella 
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Bella dorma, lui prefjoè pianto , & morte 
Orto. 

14 Come augelhn^chel duro amerò ha /corto , 
Cut lungo cade y &* a/pro è piano O* corto; 
Orza. 

18 T otto nìhan tolto quella antica for^a , 
Nel color primoxhe di fuor la jcor^a^ 

Osa. 

19 O jònnoyO de la queta,humida omhrofa 
SigrauiiOnct è la ~\ita a/pra & noiofa; 
Soccorri al core homai,che l angue, po fa 
T uè brune foura me difendi & pofa 

Osco. 

Z 5 Qual chiufo albergo in foletario bofo 
Tal io per entro il tuo dubbio f &fofco 
Ost RI. 

1 3 Ritengon me larue turbate ,& moflri , 

Che tra le gemme ^ Ufo & l’auro^ & gli oflri 
Per fintier noui^a nullo anco dimojìri , 

Qual chi fco d honor contenda & gio(lri % 
Osto 

1 3 Mafalfo d honor fegno in predio è po/io, 

T e giunto miro a giogo erto &* rtpoflo 9 
Otti. 

16 Ne men co i propri rai nuda lenotti. 

Non è franco il mio cor&flo, interrotti 

OV A. 

7 T olfimi antico bene inuidia nuoua : 

Partendo t che t un duol ì altro nnuoua, * 
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19 Cui lo mio i ìil ritrarre indarno prona: 

Stiamo a “ \eder la mer amplia motta; 

Di partorir celefle Dee rinona. 

29 S'auuien che Paura lo folleni &* mona 

30 Et come d dolce Jèn mirar mi gioua, 

30 Et (jual gioia il cor proua , ; 

Ne cjueflo in tanta lite anco mi nona; 

40 Donna gentil, che dolce sguardo mona: 

Nulla in fue charte huom faggio antica , 0 nona 
V er cui fol lontananza & oblio gjona. 

Ove. 

I Et piu mi fora honor Polverio altroue; 

O fe cura di ^01 fghe di Gioue ; . 

14 Principio fon delle mierijje nuoue: „ • 

Et con pietate >Amor guerra mimuoue ; • h. ■ ' j 

Et fi tolte mi fon t armi ondio prone ; 

Dtfefafarjctiio bramo m me rinoue % 

1 9 Ben leggio T itiano , in forme nuoue c 

V eracemente,e 1 dolci membri muoue ; 

Et piacemi, che'l cor doppio rttroue 
Brama il ' Vero franar, ne fa ben doue 1 1 

25 Sordo cui ne fofpir ne pianto mone: 

Che chiufo a fera il dolce albergo troue . 

Ovo. v- 

\ £ 

25 Ne per lacrime antiche, 0 dolor nono, 

Pofa,o foccorfu, 0 refrigerio trouo\ 

ree. v 7 

3 Oue il fònnotalhor tregua m'adduce 
Poi come in fui mattin l'alba riluce , 

i 2 ^ 



t 
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3 5 Picchia fiamma afai lunghe rtluce, 
>Angu£lo calle a nobil terra adduce: 

' 3 yCui toilo >A trapo squarcia ,d 7 * «o/ r/c«cr 

Procmam dunque homai celefle luce: 

Lo qual fi puro in ~\oi fplende & riluce . 

3 7 Cader yedranfi:Ojo(ca y o ferina luce • c 

Come non Pervi al adì che fai produce 
Pronto^ch’aterrapur fi riconduce. 

40 Cercando a yejfrj addutta ho la mia luce 
SuenturdtdfChe frutto non produce: 

Et bene il cor del ''vaneggiar mio duce 
Si torbido lo fpirto riconduce 

4 5 ^ 4 nzfl dolce aer puro,& quefld luce 

Et tutto quehchen terra , o'n del riluce ; 

44 yi quefla breue & nubilofa luce 
, Che piu crudo Euro a me mio yerno adduce 
• Kci. 

2 6 ch'io pur m inganno , en quelle acerbe luci 
Etforfe(o defir cieco oue ni adduci!) 

Vda. 

1 1 Ma fin qui, la fo me, gu errerà &* cruda ; 

V len-ychc mucctda;o pur le [ani chiuda. 

Vdi. 

1 5 Eguali a quei che contrafi ar ignud i 
Da queih con pietate acerbi Ó* crudi 
Ve. 

7 Tu' l fai, cui lo mio cor chiufò nonfue: 

Ne bajlo ifolo a fbfjrirlt ambidue, 

$ 2 Che toilo ogni mio fenfo ebro ne fue: 



Con 
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Con fi fatto defio,com' i le tue 
Dolcezze Amor cere and, & hor di due 
4 5 Q“ e ft a *Vtf 4 mortai, chén "ina ondue 
Parte di me , ne tatre nubi jue: 

Hor a mirar le fratte tante tue 
Eterno Dio tuo mafijlerio fu e; 

Kgge. 

3 3 Stanca talhor fera da i lacci, & furare 

Con la dolce ejca , ond’ et pa fendo Jlru 
KGIO. 

4 E7 dolce rifa , onera il mio refuso, 

Ma per maggior mio mal \ procura indugio. 

V xi a. 

18 Etqueffaalfoco tuo contraria bruma: 
Pero che augello anchor d'inferma piuma 
A quella , tua che in yrìpafae & con fuma 

V M E. 

2i V ago aure Retto dalle yer di piume, 
Che-Madonna dettarti ha per cojìume : 

Et parte dal foaue & caldo lume 
Non ombra o piovvi a,& non fontana et fi 
3 C In ima yaRe prejo: & quelle piume 
Ldjjo, ne ragion può contra il co fiume 
3 8 Speflo nelfanro aurei di bianche piume ? 

Et hor placido, inerme entro yn bel fumé 
3 8 din Adria mife le fue eterne piume , ■ 
Alla cui fama, al cui chiaro Volume 
Su t ale( fembro,o luce infermai et lume 
Ch' a leue aura y acide, & fi confarne* 
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3 9 0«e è'I fil tritio^ ch’l di fugge^ rii lume ? 
Vefligia di figuirti han per cojlumeì 
Ut gelide ombre in uan Infingo : o piume 
Tna. 

3 Ou’^rimor le fite gioie infime aduna'. 

Verme conuerfi in yifia amara & bruma, 
Scn , lofio , di nutrir l'alma digiuna; 

Trono chi mi contrattai el yarco impruna 
Knge. 

I Hot mi ritrouo da ripofi lunge: 

V anima tramato opprime & punge , 

5 Con tai due [proni il mio fignor mi punge: 

T antri l diletto mio niepotto lunge : 

5 Dolci fin le quadretta, ond* ^ 4 mor punge; 

Et dolce il riogo., ond’ei lega & congiungci 
Quant'io donna da lui yìfii non lunge, 

Et fa fin che la yita al fuo fin giunge ; 

7 Signor fuggito piu turbato aggiunge: 

Che yiffiyn di da la fu a donna lunge', 

2. j Già non potrete yoi per fuggir lunge , 

Che da me lontananza noi di funge: 

Nel mio cor. dona luce altra non giunge 
E breue cor fi , oue „ Amor sferra & funge: 
28 il cor,che morte ha prefio , & merce lunge : 
Homai dittendìì & qual piu adentro punge 
3 4 Qudl peregrina fi rimembranza il punge 
Seguendo pur alcun ch'io fior fi lunge 
V nto. 

3 Co fi delufo il cor piu yolte, & punto • 
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Chi t'hd fi toflo da mercè difgiuntoì 
Tra. 

1 1 Nefjun lieto giamdi-,nen fua yentura 
J pochi di, eh' alla mid yitd ofcurd 
Md toflo in ch'idra fronte oltrd mifwra 
Et pofcia, in cjuefld felce bella & dura , 

14 V tuo mio fcoglio& felce dlpe(lrd& dura , 

V ago cjuanto piu puoformdr nature c, 
u 4 (pra Colonnari cui bel fafjo indura , 

T uo lume altero ì & chi mel toglie & furai 
45 Breui) & notturne bore trapdjjd, ofcurd^ 

Et fredda^ inuolto hauca fin qui la pur d 
Prendo : che jrutti,&*fior f g telo , & arfurd , 

Et fi dolce del del legge et mifura-, 

Krba. 

Col tuo nemico il mar quando la turba 
Segui chi piu ragion torce , et conturbai 
Kre* 

3 9 E i heui fogni, che con non fècure 
Edfoj chen yan te chiamo, et quefle ofeure 
D'afpre%g 4 colme :o notti acerbe et dure, 
Vko. 

7 Et chi dal giogo fuo feruo fècuro i 
V eracemente: et quegli anco ju duro, 

Vs o. 

1 9 Deh chi l bel yolto in breue charta ha chiufoì 
Ne in ciò me fol, ma l’arte infieme accufo . 

Chc'n ,Adria il mar produce,^* lamico yfo 
3 o D/ lei gì a per lungo yfo 
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Già mille yolte in nitd ragion delufo\ 

Si m’bal Juo duro Cariar confujòf 

I L F I N E. 







Il GAIATEO 

pi MESSER GIOVANNI 
Della Cala, o vero 

Trattato de C o fiumi ,e Modi che fi debbono tene 
re ,ò f zhifare nella comune con - C 

uer fattone ; 

Con raggiunta della Tauola fatta nuoua- 
men te dal Lapin o . 




Jipprcjfo tOratione del medefimp M, donarmi a Cari» 
Quinto Imperatore /opra la rcìlitutione (0 



In Fioren%a apprejfo Iacopo, e Bernardo 

ClVNXI. MDLXI. 
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TAVOLA delle COSE Piv! 
notabili contenute nel Galateo, 
fatta dal Lapino. 

* l V* * *.# 4 v 

T ti noiofi non fi deano Biafimar fouerch'io og/ti cofit fn 
fare t ne nominare. (f a Socrate cagione ai fua routna 
Appetiti fon vari 'j 1* 54. 

► Artidi r merenda non Brìndifi vfan^afiranura > J 3 
di fattoria far fi Mono tra Brutterà qualfìa 47 

compagni- *4 buffone J«34 

A dirarfiatauoUnonifiabene If Bugia è fronde • .23 

Auuilirfi è mal coi lume 10 Bugia è piu vana de' fogni 19 
Adulatore qual fia 27 C 

A dulationi fono vn copèrto diftre- f^OTlumato quitto importi, 
gio del Infingalo 28 V - > Cantare fola non isla bt 

Attento fi dee Slare quando altri fa 6. 

4 3 CoTtumi feonci tra la brigata iz 
4 9 Comparai di d fagi'o 1$ 

49 Currado GianfigluCQfi cortefi 

27 nel reprimer lira 14 

51 cirimonia dotte confisi a 22 

41 cirimonie fono bugu t e Infingile. 

atti del volto , t della perfona ridi * £3 

coli. 54. J5 cirimonie per debito 23.14 

B cirimonie per dande. 2f 

T) AyWo Ì4 iH4W _/i (ire ifire <W c cirimonie di fiondo grande. z6 
invjo 24 cirimonie non contengono a gen- 

Ballare 41 tebafia 2tf 

Beffardi quali fiano 31.32 cirimonie deano ejfer come Uve- 

Beffe qual fia 31.32 fit tagliate a vantaggio XS 

Beffare,quante confiderationi hab - cirimonie non erano neceffane , e 

32 molti fecero fienai, cornei Vi» 
Be UeXfi* di coslumi 47 renimi 17 

Btilkcicfii di muli fenftmento 33 cirimonie vane t e leggieri^ 28 
'Bicchiere di vino affiglialo non fi carc 7 ff\ndo le perfine con piceiol 
dee porgere ad altri fr capitate fi p grojjc guadag.xS 

* . cotte- 



uella 

appetire può ogniuno 
auuenent<Xfa nelle aliioni 
animi nobili 
andare come fi debba 
arringare 
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TAV 

Uortefe 17 ' coturnato 17 

xohtradir fempre è cojìume danno 

fi' y , X9 

conuerfitione dolce 19 

tonfi <*Lo vuol tffir richiefto 19 
.corrtggier gli altrui difilli dee tfi 
fir (onfideratarvente . 3 ò 
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O N c 1 o fia cóla , die til inco- 
minci pur horaquel viaggio, 
delquale io lio la maggior par 
te,ficoffletu vedi, fornito: ciò 
è qfta vita mortale, amàdoti io 
affai, come io fo,ho apollo meco medefimo 
diuenirti moftràdo quàdo vn luogo , e quant 
do altro» doueid, come colui, che gli ho 
fperimentati* temo, che tu caminandoper 
ella, polsi ageuolmete o cadere, ò come che 
ha errare ; accioche tu ammacftrato da me , 
pofsi tenere la diritta uia con falute dell’ ani 
ma tua , & co laude & honore della tua hor 
reuole & nobile famiglia; & perciò chela 
tua tenera età non farebbe Tuffi ci ente a rice- 
uerepiu principali, & piu fiottili ammaeflra 
menti , riferbandogli a piu conueneuol tem 
po , io incomincierò da quello, che perauue 
tura potrebbe a molti parer friuolo ; cioè 
quello , che ioftimo , che fi conuenga di fa- 
re , per potere in comunicàdo , & in tifando 
con le genti, elfere coturnato & piaceuole 
& di bella maniera ; il che non di meno è,o 
uirtUjOcofa molto auirtufomigjiante*' 8c 
Come chel’ elfer liberal e a oconft ante, o ma- 
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gnanimo fìa per fé fenza alcun Tallo piu tali* 
dabilcofa, &maggiore,cheno èPeflereait 
uenente & codumato, no di meno forfè chef 
fa dolcezza decollimi!, & la coueneuolezza 
de modi , & delle maniere , & delle parole' 
giouano nonmenoapolfefsondi else, che 
la gradezza dell’animo , & la ficurezza altre* 
sì a loro pofléfsori no fanno; perciocheque- 
fieli conuengono elercitare ogni di molte' 
volte , elfendo a cialcuno necelTario di ulare 
ton gli alni huomini ogni dì ? & ogni dì fa- 
uellare con elfoloro : ma la giudi tia , la for- 
tezza , & le altre virtù piu nobili , & maggi- 
ori fi pógono in Opera piu di rado , ne il lar- 
go , & il magnanimo è adretto di operare' 
ad ogni hora magnificamete , anzi non è chi 
poda ciò fare in alcun modo molto fpeffo ,• 
et gli ani moli huomini & ficuri fimilmente' 
rade uofte fono codrecti a drmodràre il va- 
lore& la virtù loro con opera . Adunque’ 
quanto quelle digrandezza , & quali dr pe- 
fo uincono quede, tato quedein numero y 
et in ifpeflfezza auanzano quelle : & potre’ ti 1 
fe egli delle bene di farlo, nominare di mol- 
ti , 1 quali” elfendo ,paItro di poca dima fo- 
no dati , et tuttauia fono apprezzati affai, 
cagion della loropiaceuole,& gratiofa ma- 
niera folamétc^ dalla quale-aiutati & folle- 
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flati , fono puenuti ad altilsimi gradi , lafci- 
àndofi lunghilsimo {patio a dietro coloro ,* 
che erano dotati di quelle piu riobiliet piu 
chiare virtù * che io ho dette , & cornei pia* 
Ceùoli triodi, & gentili hanno forza di ecci- 
tare là beniuolenza di coloro, co quali noi 
viuiàmo; coli per lo contrario izoxi chi, et 
rozzi incitano altrui ad odio , & a dilprezzo 
di noi ✓ Perlaqualcofa, quantunque niunà 
penahabbiano ordinata le leggi allàlpiace- 
uolezza, et alla rozzezza de coilumi, fi co- 
me a quel peccato , che loro è paruto leggi- 
eri ; & certo egli non è gfaue ; nói ueggià- 
riio non dimeno* che la natura ideila cene 
caftiga cori afpra difcipliria; priuandóciper 
quella cagione delcònlof tio , & della beni- 
ùoleza degli huomini : & certo cornei pec- 
cati gì aui piu nuocono ; cofi quello leggie- 
ri piu noia* ò noia almeno’ piu fpelTo : &fi 
come gli huomini temono' le fiere laluati- 
che* et di alcuni piccoli 1 ariimiali come le za- 
fcarefono, &lémolche, niunO timóre ha- 
rio,- &non di meno perla continua noia 
che eglino riceuono da loto , piti spelsó fi 
i‘amaricanó diquedi , diedi quelli non fari- 
rio : coli adiuiene, cheil più delle perfone,* 
odia altrettanto gli Ipiaceùoh huomini Òsi 
rincrefceuoli , quanto i maluagi, o piu. Per 

laqual 
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laqualcofà niuno può dubitare, che a chi- 
unque fi dispone di viuere non perle folitu- 
dim , o ne romitori; , ma nelle città, & tra 
gli huomini, non fia utililsima cola il làpere 
edere ne fuoi collumi, &neJlcsuc maniere 
gratiofo,&piaccuole: fenza chele altre vir- 
tù hanno mefti ero di piu arredi; i quali ma- 
cando, effe nulla, o poco adoperano : doue 
quella fenza altro patrimonio è ricca , & 
polfente, fi come quella, che confile 1 pa- 
role, & inatti folam ente: il che acciocché tù 
piu ageuolmenteapprendadi fare*, derfape- 
re* che a te comuen temperare & ordinare 
i tuoi modi, nonfecodo il tuo arbitrio, ma; 
fecondo il piacere di coloro, co qualituufi; 
et a quello indriazarglì : & ciò fi uuol fare 
mezzanamente : percioche chi fi diletta di 
troppo fecondarci! piacere altrui nella có- 
tierfatione & nella ufanza , pare piu tolta- 
buffone, ogiucolare, operauuenturalufia 
ghiero,che collumato gentilhuomo : fi co- 
me per lo contrario chi di piacere, odi dis- 
piacere altrui non fi dà alcun penfiero, è za* 
tico 5 &lcollumato,&difauucnente. Adu- 
que conciofia che le nollre manière fieno' 
alJhoradiletteuoli, quando noihabbiamo 
rifguardo all’ alltrui & non al nollro diletto; 
fe noi inueiligheremo quali fono quelle, 

co/è 
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\ òòfe, che dilettano generai mete il piu degli 
huomini, et quali quelle, che nolano; po* 
tremo ageuolmente trouàre quali Uiodifi- 
. anòdafchifarfi neluiuerecon elfo loro,& 
quali fiano da eleggerli , Diciamo adun- 
que , che cialcuno atto > che è di noia ad al- 
ì cuno de senfi ,• & ciò * che è contrario all’ap- 
petito , et oltre accio quello $ eh e rappreseti 
; alla imaginatione cofe male dallei gradite y 
i efimilméte ciò, che lo intelletto haucafchi 
fo ; fpiace, & non fi dee fare; perciò che non 
, (blamente nónfono da fare inprefenza de 
gli huómini le cofe laide , o fetide j ofchife* 

. oftomacheùoli * ma il nominarle anchó li 
difdice ,• & non pure il farle , & il ricordarle 
difpiaccjmaetiandio ilridurlenellaifttagi- 
-hatione altrui co alcuno atto fuol fòrte no- 
tarle perfone* Et perciò fconciò coAumtf 
è quello di alcuni* che in palefe fi pógonole 
inani i qual parte del corpo liiett lor Voglia^ 
Similmente non fi cónuiene a gentil’hucr- 
ino coturnato apparecchiarli alle tfeCesfitl 
Maturali nel Cónlpetto degli huomini t Ne 
quelle finite riueftirfi nella loto presenza t 
Ne pure quindi tornando filauCrà egli* 
pér mio cónfiglio , le titàni dinanzi ad ho- 
nefta brigata; conciofia che* la cagióne* per 
là quale egli fé le laua, rappreseti nella ìma- 

ginatiora 
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ginationdi coloro alcuna bruttura . Et per 
la medelima cagione no è drceuol coftume, 
quando ad alcuno vien veduto pervia, co- 
me occorre alle volte, cofa Aomacheuole, il 
riuolgerli a compagni,& moArarla loro , - 
Et molto meno il porgere altrui a fiutai' 
alcuna cofa puzzolente,come alcuni foglio 
fare con grandifsima inAantia,pure accoAa- 
docela al naie, & dicendo ; Deh fentite di 
gratia,come quello pute: anzi douerebbon 
di re , Non lo fiutate : perci och e pn te. 

Et come queAi,& limili modi noiano quei 
fenli,a quali appartengono : collii diruggi- 
na re i denti,il fufolare,lo llridcre, & lo Aro 
picciar pietre afpre,& il fregar ferro fpiace a 
gli orecchi ;&dcefenerhuomo aAenerepiu 
che può* EtnonfoloqueAo; ma deen l’- 
huomo guardare di cantare, fpecialmen te Co 
lo-, fe eglihaIavocedifcordata,&diftorme; 
dalla qual cofa pochi fono, chef riguardi- 
no : anzi pare, che chi meno è acciò atto na- 
.turalmente,piu fpelfo il faccia, Sono an - 
chora di quelh,che tolfendo, ò llamutendo 
fanno fi fatto lo Arcpito , che a fforda no al- 
trui. Et di quellfchem limili atti, poco di 
fcretamente vfandoli, fpruzzano ncl vifo a* 
circo Aanti. Ettruouafi ancho tale, -che sba 
digliando,vrla,ò ragghia,come alino. 
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!, tale conia bocca tuttauia aperta vuol pur 
dire,& feguitarefuo ragionamento; & man 
eia fuori quella voce,ò piu tofto quelromo- 
re,chefail mutolo; quando egli fi sforza di 
fauellare: le quali fconce maniere fi ^voglio- 
no fuggirCjCome noiofe all’ vdire,& al vede- 
re. Anzidee l’huomo coftumato aftenerfi 
dal molto sbadigliare, oltra le predette cofe 
anebora: perciochepare, che venga davn 
cotal rincrelcimento., & da tedio ; & che co - 
Iucche cofi fpeflo sbadiglia,amerebbe di ef- 
fer piu tofto in altra parte,chequiuk & che 
la briga ta,oue egli è, & i ragionamenti , & i 
modi loro gli rincrefcano. Et certo, come 
che l’h uomo fiail piu del tempo acconcio a 
• sbadigliare;non dimeno,fe egli è (opraprefb 
da alcun diletto,ò da alcun penfiero; egli n5 
ha mente di farlo ; ma feioperato dfendo,& 
accidiofo , facilmente fe ne ricorda : Se per- 
ciò quando altri sbadiglia colà, doue nano 
perfone ociofe,& fenza penfiero , tutti gli al 
tri, come tu puoi hauer veduto far molte 
volte , risbadigliano incontinente,quafi co- 
N lui habbia loro ridotto a memoria quello ? 
che eglino harebbono prima fatto , feete! 
fe ne roteino ricordati. Et ho io fentito mol 
te volte dire a faui letterati , che tanto viene 
a dire in latino sbadigliale , quanto neghit 
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tofo, & trafcurato. Vuoili adunque fug» 
gire quello coftume , Ipiaceuole , come 
io ho détto, agli occhi, & all’ udire, & al- ' 
Jo appetito, percjoche vfandolo ,nonfolo 
facciamo fegno, che la compagnia , con la- 1 
qual dimoriamo, ci fi a poco a grado; ma di* 
mo anchora alcuno indipo cattino dipoi 
jmedefimi ; cioè di hauere addormètato ani» 
mo. & fonnacchiofo ; la qual cola ci rende 
poco amabili a coloro , co quali yfiamo 
Non fi vuole apcho , foffiato che tu ti fa- 
mi ij nafo, aprire il moccichino*& guatami 
entrò; comefe perle , o rubini ti douefiero 
plTerdifcefidal cielabrp; che fono ftomachc 
noli modi > & atti a fare, no che altri ci ami , 
ma eh e fe alcuno ci amali e, fi difinnampri:lì 
conieteftimonia Jo fpipto del JLabirinto, v 
chi che egli fi folfe, ìlquale pcrifpegnere 1’ 
amore , onde Mef se r Gjquàni Boccaccio ar» 
de* di quella fua maledallui conofeiutadó- 
na, gli raccóta , come ella coua ua la cenere^ 
fedendoli infu le calcagna; et tpsfiua, &is» 
putaua farfalloni f Sconueneuol coftume 
e ancho * quando alcuno mette il nafo infui 
bicchier del vino , che altri ha a bere, o fu la 
yiuanda, che altri dee mangiare, per cagion 
di fiutarla: anzi no uorre’ io, eh e egli fiutali • 
$e ? pur quello, che egli lMso deè berli, o 

piangiarfij 
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snagiarfi ,* pofcia che dal nafopoflono cadér- 
ci! quelle cofe che 1* Imomo haue a fchifo ; 
etiandiocheallhora non caggino - Ne per 
mio con figlio porgerai tu a bere altrui quel 
bicchier di vino,alq uale tu barai pollo boc- 
ca& affagiatolo, laluo feegli nò folseteco 
piu ,che domeftico . Et molto meno lì dee 
porgere pera,o altro frutto, nel quale tu ha-, 
rai dato di morfo . Et non guardare, per- 
che iefopradette cofe ti paiano di picciolo 
momento ,perciopheancho le leggieri per - 
colse, fe elle fono molte,fogliono vccidere. 
E lappi che in Verona hefebe già vn V efcouo 
molto lauiodi Icrittura, & di senno na- 
turale, il cui nome fu Melfer Gouanmat- 
teoGiberti, il quale fra gli altri fuoi laude- 
noli coliumi, fi fu cortefe & liberale afsai a 
nobili gentilhuomini , che andauano & ue- 
niuano allui , honorandogli in cala fua con 
magnificenza non foprabondante, ma mez- 
zana, quale conuiene a chierico. Auuenc, 
che panando in quel tempo di làvn nobile 
huomo , nomato Cote Ricciardo , egli fi di- 
morò piu giorni col Vefcouo , & con la fa- 
miglia di lui , la quale era per Io piu di collii 
mati huomini, & lcientiati,& percioche gé- 
tilifsimo caualiere parealoro , & di bellifi» 
lime maniere , molto lo commedarono , & 
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apprezzarono; fé non phe un picciolo dilet- 
to haueanefupimodi, del quale els édofuji 
Velcouo, che intendente Signore era,auuet- 
duto ? &hauutonP coniglio con alcuno d$ 
fuoi piu do m erti chi ; propofero,che folfe da 
farne auueduto il Cote ; come che temefTero 
di fargliene noia. Perlaquale cola, hauen 
dogiadConte prefo commiato, &douei> 
doli partirla mattina vegnente; il Vefco- 
uo chiamato un fuo difcretolàmigliare,gli 
impofe, che montato a cauallocol Conte, 
per modo di accompagnarlo , fene andalse 
jcon elfolui alquanto di uia;& quando tenj 
po gli parelfe , per dolce modo gli uenifse 
dicendo quello, che efsihauea no propollo 
tra loro. Èraildettp famigliare huomo già 
pieno d’ anni molto Icientiato , & oltre ad 
ogni credenza piaceuole, & benparlante, 
& di gratiofo alpetto, & molto Jiauea de Tu- 
oi di ufato alle corti de gra Signori , il quale 
fu, & forfè anchora è chiamato M. G ala 
te o; apetition del quale, & per fuo con- 
iglio prefi io da prima a dettar quello pre- 
fenteTrattato , Collui gualcando col Co- 
te , lo hebbe alfai tollo mello in piaceuoli ra 
gionaméti ; & di yno in altro pafsado , qua- 
do tempo gliparuedi douer verfo Verona 
tornarli, pregandonelo il Conte, & accom-* 

miatan-; 
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niiatadolo,co lieto vifo gli venne dolceme- 
1 1 coli dicédo> Signor mio , il Vefcouo mio 
Signore ride .a V, S, infinite gratie dell’ho- 
iiore,chc egli ha da voi riceùuto;il quale de 
gnaco vi fietedi entrare, & di foggiornar 
nella Tua picciola cala : & oltre accio in rico 
nofciméto di tatacortefia da voi v fata ve v- 
fodi lui,, mi ha importo, che iò vi faccia vi! 
dono perfua parte ; & caramente vi manda 
pregando, che vi piaccia riceuerlo con lieto 
animo ; & il dono è quefto. Voi liete il piu 
leggiadro,& il piu cortumato gecilhuomo, 
che mai pardfe al Vefcouo di vedere. Per 
laqual cofa hauendo egli attentamente riC» 
guardato alle vortre maniere , & eftamina- 
tole parti tamen te;, ninna ne ha tra loro tro 
nata, che non fia fommaméte piiceuole, & 
cómendabile, fuori folamente vn’atro dif- 
forme, che voi fate co le labra , & co la boc- 
ca, marticando alla menfa co vn nuouo ftre 
pito molto fpiaceuole advdire : quefto vi 
manda lignificando ;1 Vefcouo , & pregan- 
doli, che voi v’ ingegniate del tutto ai ri- 
maneruene; & che voi prendiate in luogo 
di caro dono la fua amoreuole riprenfione, 
& auertiméto : p.ercioche egli fi réde certo, 
ninna altro al mòdo eftere, che tale preséte 
in face# c . .11 Conte , che del fuo difetto np 
- 7 ~~ B 
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apprezzarono,- fe non phe un picciolo difet- 
to haueanefuoimodi, del quale efsedo fi ìj. 
Vefco uo, che intendente Signore era, amie*- 
duto , &hauutoneconfiglio con alcuno de 
fuoi piu domeflichi ; propofero,che folle da 
farne auueduto il Cote ; come che temelTero 
di fargliene noia. Perlaquale cola, hauen 
dogiajlConte prefo commiato, &douei> 
don partirla mattina vegnente; jlVefco- 
uo chiamato un fuo difcretofàmigliare,gli 
impofe, che montato a cauallocol Conte, 
per modo di accompagnarlo , Tene andafse 
con elfolui alquanto di uia,*& quando ten> 
po gli pareffe,per dolce modo gli uenifse 
dicendo quello, che efsihaueano propoflo 
tra loro . Era il detto famigliare huomo già 
pieno d’anni molto fcientiato , & oltre ad. 
ogni credenza piaceuole, & benparlante, 
& di gratiofo afpetto, & molto hauea de Tu- 
oi di ufato alle corti de gra Signori, il quale 
fu, & forfè anchora è chiamato M. G ala 
TEO; a petition del quale, & per fuo con- 
iglio prefi io da prima a dettar quello prc- 
fenteTrattato , Collui gualcando col Co- 
te, lo h ebbe affai rollo melfo in piaceuoli ra 
gionameti & di yno in altro pafsado , qua- 
rto tempo ghparuedi douer verfo Verona 
tornarli, pregandonelo il Conte, & accom-? 

miatan-r 
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itliatadoJo,c5 lieto vifo gli venne dolcemp- 
tì coli dicedo., Signor mio , il Vefcouo mia 
Signore réde.a V. S, infinite gratie dell’ho- 
nore,chc egli ha da voi riceùuto;il quale de 
guaco vi liete di entrare, & di foggi ornar 
nella fua piccola cala : & oltre accio in ricp 
nofemeto di tata cortefia da voi vlata v.cr- 
fodi luùmi ha impollo, che id vi facciavi 
dono per fua parte,* & caramente vi manda 
pregando, che vi piaccia riceuerlo con lieto 
animo & il dono è quello. Voi fieteil piu 
ieggiadro,&il piucoilumatogécilhuomo, 
che mai parelfe al Vefcouo di vedere. Per 
laqual cofa hauendo egli attentamente rik 
guardato alle volile maniere, &elfamina- 
tole parti tamen te; .niyna ne ha tra loro tro 
nata, chenon lìa fommamétephceuole, & 
cómendabile, fuori folamentevn’atro dif- 
forme , che voi fate co le labra , & co la boc- 
ca, manicando alla menlà co vn nuouo lire 
pito molto Ipiaceuole adydire : quello vi 
manda fignificando;! Vefcouo, &pregan- 
doui, che voi v’ingegniate del tutto diri- 
maneruenc; & che voi prendiate in luogo 
di caro dono la fua amoreuole riprenfione, 
& auertiméto : percioche egli fi réde certo, 
ni uno altro al mòdo elfere, che talepresétc 
iri facete . il Conte , che del fuo difetto np 
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fi era anchora mai aueduto ; vdedofelo ritti 
prouerare, arrofiòcosì vn poco i ma come 
valente huomo, affai tolto riprefo cuore,* 
diffe*, direte al Vefcouo , che le tali foffero 
tutti i doni, che gli huomini li fanno infra 
di loro,quale il fuo è , eglino troppo piu rie 
chi fàrebbono,che efsi non fono;& di tanta 
' :fua cortefia, & liberalità verfo dime ringra 
tiatelo fenza fine ; afticurandolo , che io del 
mio difetto fenza dubbio per innanzi bene 
&diligentemete mi guarderò; &andateui 
con Dio. Hora che crediamo noi, eh eh a- 
uelfc il Vefcouo,& la fua nobile brigata dee 
to a coloro,che noi v eggiamo talhora a giu 
fa de porci col grifo nella broda tutti abbai» 
donati,non leuar mai alto il vifo; & mai no 
rimouere gli occhi, & molto mende mani 
dalle viuande ? & con amendue le gate goti 
fiate, come fe efii fonalfero la tromba , ò fof 
fiaffero nel fuoco, non màgiare*, ma trangu 
giare : i quali imbrattàdofi le mani poco me 
no che fino al gomito, conciano in guifa le 
•touagliuole,chelepezzede gli agiamenti, 
fono piu nette . Con le quai touagliuole , 
ancho molto fpefio no fi vergognano di ra- . 
iciifgareil fudore, che per lo affrettarli, 8c 
per lo foucrchio mangiare gocciola, &cade 
loro dalla fronte,& dal vifo, & dintorno al 
-'j < • _ col- 
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,eoflo ; &ancho di nettarli con elle linaio* 
iquàdo voglia loro ne viene Veraméteque 
'ili così fatti no meritarebbono di elTereri- 
ceuuti, no pure nella purifsi ma cafa di quel 
nobile Velcouo, ma douerebbono effer fcac 
ciati per tutto là , doue coturnati huomini 
folfero. Dee adunque liiuomo cofiuma- 
to guardarli di non vngerlì le ditali chela 
touagliuola non rimanga imbrattata; per- 
•cioche ella è ftomacheuole a vedere. Et an 
•cho il fregarle al pane,che egli dee mangia- 
re,non pare polito coftume, I nobili ferui 
dori.,1 quali li esercitano nel feruigio della 
tauola ; non fi deono per alcuna conditio- 
ne grattare il capo,ne al troue dinanzi al lo» 
to Signore, quàdo e’mangia,ne porli le mai- 
ni in alcuna di quelle parti dei corpo» che fi 
cuoprono, ne pure farne fembiante : si co» 
me alcuni tralcurati famiglia» fanno-, tene» 
dofele in lèno , o di dietro nafeofte lotto a 
panpi; ma ledeono tenere in palefe, & fuo- 
ri di ogni fofpetto , & hauerle con ogni dili 
genza lauate,& nette, fenza hauerui fu pu- 
re vn fegnuzzo di bruttura in alcuna parte . 
£t quelli , che arrecano ìpiatelh , ò porgo- 
no La coppa, diligentemente liaftenghino 
Iti quella norada lputare , da tolsire , Se piu 
^ìajiranutire: percioche jp limili atti tanto 
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Yale, & coli noia i Signori la folpettidbe* 
quato la certezza :&percio procurino \ fami 
gliaridino dar cagione a padroni di folpica 
re; ^pcioche, quello, che poteua adiuenire, 
coli noia,come fé egli folle auenuto . [ Et fc 
talhora hauerai pollo a fcaldare pera dintor 
no al focolare , o arrollito pane in fu la bra- 
ge,tu no vi dei foffiare entro ; pche egli fia 
alquato cenerolo:percioche fi dice, che mai 
vento no fu fenza acqua ; anzi tu lo dei leg- 
gierméte percuotere nel piatello^'o co altro 
argomento fcuoternc la cenere. Non of- 
ferirai il tuo moccichino , come che egli fia 
di bucato, aperfona: percioche quegli, a 
cui tu lo proferi,nolsà;&potrebbelfi haue- 
re a fchifo . Quando fi fauella con alcuno s 
no fe gli dee l’huomo auicinare sì , che fe gli 
haliti nel vifo:percioche molti trouerai,che 
no amano di fentire il fiato altrui ; quatum- 
quecattiuo odore non ncvenilfe. Quelli 
modi,& altri limili fono Ipiaceuoli ; &vuol 
fi fchifargli ; perciò chepolfon noiarealcu- 
no de fentimentidi coloro , co quali vfia- 
mo *, come io dilsi di lopra. Facciamo hora 
mentione di quelli , che fenza noia idi alcu- 
no fentimento , {piacciono allo appetito 
delle piu perfohe ^ quando lì fanno . Tu 
deifapere, che gli huomini naturalmente 
- * o L appetì- 



Moni* Dhla Gasa it 
appetifcbnopiu cofe, & varie: percioche 
alcuni vogliono fodisfare all’ira, alcuni alla 
gola, altri alla libidine,& altri alla auaritia, 
& altri ad altri appetiti : ma in comuni cado 
{blamente infra di loro,nó pare, che chieg- 
ghino,ne portano chiederete appetire al- 
cuna delle fopradette cofe : condolila che el 
le non colìllano nelle maniere , o ne modi , 
& nel fan ellar delle perlone; ma in altro. 

• Appetirono adunque quello, che può 
conceder loro quello atto del comunicare 
jnlieme, & ciò pare che lìa beniuolenza, ho 
jiore,& lollazzo, o alcuna altra cofa a que- 
{lefomigliante. Perche non lì dee dire, ne 
far cofa,per la quale altri dia fegno di poco 
amare, o di poco apprezzar coloro,co qua- 
li lì dimora . La onde poco gentil collu- 
me pare, che lìa quello, che molti fogliono 
vfare,cioè di volentieri dormirli co!à,doue 
honella brigata lì fegga & ragioni: perdo- 
che coli facendo dimollrano , che poco gli 
apprezzino, &pocolor caglia di loro, & 

: de loro ragionameli , fenza che chi dorme, 
mafsimamente llando a dilagio,come a co- 
loro conuien fare,fuoleil piu delle volte fa 
re alcuno atto Ipiaceuole advdire , o ave- 
dere : & bene Ipelfo quelli cotali lì rilento- 
no fudati,& bauolì. Etper quella cagione 
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medetima il dirizzarti, oue gli altri legga# 
no,& fauellino,& parteggiar per la camera 
pare noiofa vlànza. Sono ancnora di quel- 
li che così ti dimenano, & scontorcono, & 
proftendonti, & sbadigliano , riuolgendotì 
hora in fu l’un laco,& hora in fu l’altro, che • - 
pare,che gli pigli la febre in quell’hora : le- 
gno euidente,che quella briga ta,con cui fi* 
no,rincrefcieloro. Male fanno timilmen-, 
te coloro , che ad hora ad hora ti traggónO 
•vna lettera della fcarfella, & la leggono . 
Peggio an^hora fa,chi tratte fuori le forbi- 
cine, ti dà tutto a tagliarti le vnghie* quali 
che egli habbia quella brigata per nulla : & 
però ti procacci d’altro follazzo, per trapa- 
lare il tempo. Non li deono ancho tener 
quei modiche alcuni vfano , cioè cantarli 
fra denti,ò fonare il tamburino coniedita* 
©dimenarle gambe: percioche quelli cosi 
fatti modi moftrano,cne la perfona fi a non 
curante d’altrui . Oltre accio non ti vuol 
l’huomo recare in guila, che eglimoftrile 
{palle altrui , ne tenere alto l’una gamba ri* 
che quelle parti,che i veftimenti ricopro- 
no , ti pollano vedere : percioche cotali at- 
ti non ti foglion fare, fe non tra quelle per— 
fòne,chel’huom nonriuerifce* Vero è * 
che fe vn Signor ciò facerte dinanzi ad alcu- 
no 
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fio de* Tuoi famigliar! , 6 anchora in prefen* 
za d’vno amico ai minor condi don e di lui* 
moftrerebbe non fuperbia,ma amore, & do 
meftichezza. Dee l’huom recarli (opra di 
sé, & non appoggiarli, ne aggradarli addof 
fo altrui. Et quando fauella, noi* dee pun- 
zecchiare altrui col gomito, come molti lo* 
glion fare ad ogni parola, dicendo:Non dif 
li io vero ? Eh voi ? Eh MelTer tale ? & tutta 
uia vi frugano col gomito. Ben veftito dee 
andar ciafcuno , fecóndo fua conditione,8c 
fecondo fua età : pcrcioche altrimenti face- 
to, pare che egli iprezzi la gente. Et perciò 
foleuano i cittadini di Padoua prenderli ad 
onta, quando alcun gentiluomo Vinida 
no andaua perla loro città in iaio , quali gli 
folfe auilo ai elfere in contado. Et non fel- 
lamente vogliono i vellimend elfere di lini 
panni >• ma li dee l’huomo sforzare di ritrar- 
fi piu chepuo al collume de gli altri cittadi- 
ni , & falciarli volgere alle vlanzeicome che 
forfemeno commode, o meno leggiadre, 
chele andcheperauuentura non erano, d 
non gli pareuano allui . Et fe tutta la Cit- 
tà hauerà tondun i capelli , non li vuol por 
tar la zazzera. Odoue gli altri Cittadi- 
ni lìano con la barba , tagliarla ti tu : perciò 
<:he quello c vn contradire a gli altri: la- 
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<jual cofit, cioè il contradire nel coilumarft 
conleperfone, non fi dee fare, fé non in ca 
fodinecefiitì*. come noi diremo poco ap-» 
prelfo; imperoche quello inazi ad ogni al- 
tro cattiuo vezzo ci rende odiofi al piu del-* 
le perfcme . Non è adunque da opporli at 
le vfanze comuni in quelli cotali fatti \ ma 
da fecondarle mezzana mente ; àcciochetu 
folo non fij colui,che nelle tue cótrade hab 
bia la guarnaccia lunga fino in fui tallone s 
oue tutti glialtri la portino cortilsima pocó 
piu giu, che la cintura : perciochecomea- 
uiene a chi ha il vifo forte ri cannato, eh e al- 
tro non è a dire,che hauerlo co tra Tufanza, 
fecondo la quale la naturagli fa ne piu, che 
tutta la géte fi riuolge a guatar pur lui,* co- 
li interni enea coloro, che vanno vediti nS 
fecóndo l’ulànza de piu* ma fecondo Tappe- 
tito loro ; & con belle zazzere lughej o che 
la barba hanno raccorciata,© rafa,o che por 
tano le cuffie , o certi berettoni grandi aliai 
Tedefca ; che ciafcuno fi volge a mirarli , Se 
falsi loro cerchio, come a coloro, i quali pa- 
re chehabbiano prelb a vincere la pugna in 
contro a tutta la contrada,oue elsi viuono# 
Vogliono efiere anchora le velie affetta- 
te, & che bene diano allaperfona, perche 
coloniche hanno le robe ricche, & nobili* 
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ittià in maniera fconcie, che elle non paiono 
fatte allordofl'o,fanno fegnodell’una delle 
due cofe; o che eglino niuna confideratio- 
he habhiano di do uer piacercene difpiacerc 
alle genti, o che non conofcano,che lì fìa nc 
grana, ne mifura alcuna. Cottolo adunque 
co loro modi generano fofpetto negli ani- 
mi delle perfore,con le quali vfano, che pò 
ca ftima facciano di loro; &percio fonò mal 
Volenti erriceuuti nel piu delle brigate, & 
poco cari hauutiui. Sono poi certi altri, 
chepiuoltra procedono, chelafofpettio- 
ne ; anzi vengono a fatti,& alle opere si, che 
con effoloro non fi può durare in guifa alcu 
na: percioche eglino fempre fono l’indu- 
gio,lo fconcio,& il difàgio di tutta la com- 
pagnia; iquali non fono mai pretti, mai fo- 
no in affetto , ne mai allor fenno adagiati : 
anzi quando ciafcuno è per ire a tauola , & 
(bnoprefìe leviuande, &l’acqua data alle 
mani, etti chieggono che loro ha portato da 
fcriuere,o da onnare,o non hanno fatto ef- 
fercitio ; & dicono : Egli è buon’hora: Ben 
potete indugiare vn poco fi: Che fretta c 
quella ftamane? & tenghono impacciata 
tuttala brigata,* fi come quelli, che hanno 
jrifguardo folo a fe fletti , & all’agio loro, & 
d’altrui niuna confìderatione cade loro nel 

l’animo. 
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Tammo: oltre acciò vogliono in cialcim* 
cofa efìere auantaggiati da gli altri, & cori- 
carli ne miglior letti,& nelle piu belle carne 
re, & federi! ne piu commodi,& piu horrc- 
uoli luoghi : & prima de gli altri efìere ferui 
ti& adagiati^ aqualiniuna cola piace già* 
mai : fé non quelJo,che erti hanno diuifato, 
a tutte Tal tre torcono il grifo: & par loro di 
douere efìere atte!! a magiare, a caualcare, a 

f iucare,afollazzare. Alcuni altri fono li 
izzarri,& ri troll & Uraniche niuna cola ai 
lor modo lì può fare: & Tempre rifpondono 
con mal vilo, che che loro lì di ca:&mai non 
rifinano di garrire a fanti loro , & di fgridar 
gli:& tengono in cotinua tribulatione tut- 
ta la brigata. A bell’hora mi chiamarti rtama 
ne. Guata quì,come tu nettarti bene que- 
rta Icarpetta : Et anco non venirti meco alia 
Chielà;Bertia: Io no so a che io mi tega, che 
io non ti rompa coterto moftaccio. Modi 
tutti fconueneuoli, & dilpettolì,iquali lì 
deono fuggire* come la morte: percioche 
ouantuquerhuomohauefìe l’animo pieno 
di h umiltà, & tenefìe quelli modi, non per 
malitia,maper tralcuraggine,&per catti uo 
vlo : nondimenoperche egli lì mortrerebbe 
luperbo ne gli atti di fuori: conuerrebbe* 
che egli fofìè odiato dalle perlòne : impero - 
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eli e la luperbia non è altro, che il non iftima 
re altrui :&comeiodilsi da principio , cia- 
fcuno appetifce di edere ftimato,ancora eh* 
egli noi vaglia. Egli fu,|non ha gran tem- 
po, inRoma vn valorofo huomo, & dotato 
di acutilsimo ingegno, & di profonda feien 
za, il quale hebbe nome Meffer Vbaldind 
Bandinelli * Coftui folea dire, chè qualho* 
raegliandaua, òveniua da palagio, coititi 
che le vie fodero Tempre piene di nobili Cor 
tigiani,& di Prelati,& di Signori, & parimé 
te di poueri huomini,& di molta gente mez 
zana,& minuta; nondimeno allui non pa* 
rea d’incontrar mai perfbna , che da piu lofi* 
fé, nedameno di lui: & fenza fallo pochi 
ne potea vedere , che quello valeflero * che 
«gli valea ; hauendo rilguardo alla virtù di 
lui j che fu grande fuor di mifura * ma tut-* 
tauia gli huomini non fi deono mifurare 
in quelli affari con sì fatto braccio * &de* 
enfi piu follo pelare con la lladera del Mu- 
gnaio, che con la bilancia dell’ Orafo: 
c conueneuol cofa lo edere predo di accet- 
tarli , non per quello, che efsi veramen-* 
tevagliono, ma come fi la dell e mone--* 
te,perquello, checorrono* Ninnace- 
la è addunqueda fare nel confpetto dello 
perlòne * alle quali noi delideriamo di pia- 
cere 



Galatheo Dr 

cere,che moflri piu toflo Signoria*che èotìt 
pagnia; anzi vuole ciafcun noflroatto ha-; 
uere alcuna fignification di riuerenza* & di 
rilpetto verfo la compagnia* ndla quale fi a 
hio. Per la qual colà quello* che fatto a 
conueneuol tempo * non è biafmeuoIe,per 
rilpetto del luogo,& alle perfone è riprefo* 
come il dir villania a famigliari*&lo /gridar 
gli ; della qual cola facemmo di fopra men- 
tione , & molto piu in battergli : conciona 
cofa che ciò fare e vno imperiare* & efferci- 
tarefuagiurifdittióne: la qual cofa niuno 
Tuoi fare dinanzi a col oro*cn’ egli nuerifce, 
fenza che fe ne lcandaleza la brigata,&gua- 
flafenela conuerfatione : & maggiormente 
fe altri ciò farà a tauola * che è luogo d’alle- 
grezza* & non di fcandalo . Si che cortc- 
femente fece Currado Gianfìgliazzi di non 
moltiplicare in nouelle con Chichibio* per 
non turbare i Tuoi foraflieri ,* come che egli 
graue cafligo haueflfe meritato , hauendo 
piu toflo voluto difpiacere al fuo Signore* 
che alla Brunetta : cete Currado hauelfe fat 
to anchora meno fchiamazzo,che non fece 
piu farebbe flato da commendare : che già 
non conueniua chiamar Mefler D o me- 
ne d i o , che en traile per lui malleuadore 
delle fue minaccie*fi come egli fece. 

Ma 
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Ma tornando allanoftra materia, dico, chic 
non iltà bene, che altri fi adiriatauola, che 
che fi aue'nga ,• & adirandoli, noi dee moflra 
re, ne del Tuo cruccio dee fare alcun Pegno, 
perla cagion detta dinanzi; & mafsimamen 
te fc t uh arai foreftieri a mangiar con elfo tc 
co ; percioche tu gli hai chiamati a letitia. 
Se boragli attrifti : conciofia che, come gli 
agrumi, che altri mangiale veggente, al leg- 
gano i den ci ancho a te ; così il vedere che al 
tri fi cruccia, turba noi . Ritrofi fono co-* 
loro, che vogliono ogni cola al contrario 
degli altri; sì come il vocabolo medefimo 
dimoflra; che tanto èadirearitrofo, quan 
to a roùefcio . Come fia adunque vtilela 
ritròfia a prender gli animi delle perfone,& 
a farli ben volere, lopuoigiudicaretufteG- 
foageuol mente, polciache ella confitte in 
opporli al piacere altrui ;*il che Tuoi fare 1* v 
no inimico all’altro, & non gli amici infra 
di loro . Perche sforzinfi di fchifar quello 
vitio coloro, chelludiano di elfer cari alle 
perfone: percioche egli genera non piace- 
re, ne beniuolenza, ma odio , & noia : anzi 
conuienfi fardellaltrui voglia- fuo piacere; 
doue non ne fegua danno , ò vergogna ; & 
in ciò lare fempre , & dire piu tof lo a fenno 
«L'altrui,che a iuo. Non fi vuole elfere, ne ru 

ttico 
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/li co, ne Arano; ma piaceuole,&domeAice: 
pcioche niuna differenza farebbe dallaMor 
tin e al Pungi topo , f e non fofle, eh e Puna è 
domeflica,& l’altro faluatico. Et Tappi che 
colui èpiaceuole, icui modi fono tali nell’» 
'vfanza comune, quali coAumano di tenere 
gli amia infra di loro ; là doue chi è Arano* 
pareinciafcun luogo Araniero;che tato vie 
ne a dire, come fora Ai ero; fi comeidomeAi 
ci huomini p lo cocrario pare che fiano ouu 
que vadano, conofcéti,& amici di ciafcuno* - 
perlaqual cofa conuiene, che altri fi auezzi- 
fi. falutare,& faucllare,& rifpondere p dol-* 
ce iqodo ; &dimoArarfi con ogniuno quali 
terrazzano,& conofcente ; il cnc male sano 
fare alcuni, che a neffuno mai fanno buo vi* 
fb,& volentieri ad ogni cofa cjicon di no; & 
non prédono in grado ne honore,ne carez- 
za, eh e loro fi faccia, a guifa di gente, come 
detto è, Araniera, & barbara : non foAengo 
no di effere vietati & accopagnati;& non fi 
rallegrano de motti,ne delle piaceuolezzej 
Se tutte le prpferte rifiutano . Meffer tale 
m’impofe dianzi, che io vifàlutafsi per Tua 
parte . Che ho io a fare de Tuoi faluti ? Se 
Mdfer cotale mi domandò, come voi Aaua 
te. Venga, & fi mi cerchi il polfò. Sono a- 
tjunque co Aoro meritamente poco cari alle 
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perfone. Non illà bene di elfer manincono 
lo , ne attratto là doue tu dimori : &comc 
che forfè ciò fa da comportare a coloro , 
che per lungo {patio di tempo lonoauezzi 
nelle Ipeculationi delle arti ,che fi chiama» 
no,fecondo che io ho vdito dire, liberali ; a 
gli altri fenza alcun fallo non fi dee confen- 
ttre: anzi quelli fletti qualhora vogliono 
penfarci, farebbono gran fenno a fuggirli 
dalla gente. L* elfer tenero,& vezzolb an 
chofidifidice-alfai; & mattimamente a gli 
Jiuomini: percióchel’ufare così fatta ma- 
niera di perfone , non pare compagnia ; ma 
feruitù : & certo alcuni fe ne truouano, che 
fono tanto teneri,& fragili,cheil viuere,& 
dimorar con effoloro niuna altra cofa è,che 
impacciarli fra tanti fortilittimi vetri; co- 
ti temono-etti ogni leggier percolfa ,*& co- 
ti conuiene trattargli , & riguardargli : i- 
cjuali così fi crucciano , fe voi non folle co- 
si pretto,&fol lecito a {aiutargli , avifitar- 
gli , a riuerirgli , & a rilponder loro , come 
vn’ altro farebbe di vna ingiuria mortale: 
&fe voi non date loro così ogni titolo ap- 
punto ; le querele afprittime , & le inimici- 
tie mortali nafeono di-prefente. Voi mi 
dicettcMelfer, & non Signore: & perche 
non mielite voi Volita Signoria? 

Io 
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Io chiamo pur voi il Signor tale io: Btan» 
cho non hebbi i| mio luogo a tauola: Et hie 
ri non vi degnafte di venir per me a cala ,• co 
me io venni a trouar voi l’altrhieri ; Quelli 
non fono modi da tener con vn mio pari . 

Co (loro vera méte recano le perfone a tale , 
che non è chi gli polla patir di vedere; per-' 
cioche troppo amano fe.medcfimi fuor di 
mifura ,* & in ciò occupati^poco di fpatio a- . 
uaza loro di potere amare altrui ; lenza che, 
come io difì>i da principio, glihuominiri- 
chieggono,che nelle maniere di coloro * co 
quali vfano,fia quel piacere, che può in co-i- 
tale atto elTere ; ma il dimorare con lì fatte 
perlone fallidiofe,i’amicitia dellequali fi leg 
gicrmente, a guila d’vh fottilifsimo velo, 5 
Squarcia ; non è vlare, ma feruire : & perciò 
non folo non diletta ; ma ella fpiace lomma 
mente. Quella tenerezza adunque, & quc 
* 111 vezzolì modi lì voglio lafciare allefemi- 
ne , Nel fauellare lì pecca in molti, & vari j 
modi ; & pii meramente, nella materia, che 
lì propone: la quale non vuole eflere fritto 
la , ne vile; perciochegli vditori non vi ba- 
dano; & perciò nonne hanno diletto; anzi 
Itjiermfcono i ragionarne^ &il ragionato 
re inficine. Non lì deeancho pigliar thè- 
ma molto fottile , ne troppo ifqmlìto; per- 

cioche 
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eioehecon fatica s’intendedai piu . 'Vuoi- 
li diligentemente guardare di far la prope- 
lla tale, che niuno dlla brigata nearrofiifca, 
o ne riceua onta. Ne di jucuna bruttura fi 
dee fauellare,* comechep/aceuolecpfa pa- 
Teffe ad vdire; percioche alle honefte perfò 
nepoh ifià bene fludiardi piacere altrui , le 
non nelle honefte oofe. Ne contra Dicane 
lontra Santi, néda douero,ne motteggian- 
do fi dee mai dire alcuna -cofa, quantunque 
p altro foflè leggiadra 5 &piaceuole : ilqual 
peccato affai fouentecommife la nobile bri 
gara del noftro MefTerGiouan Boccaccio, 
nefuoi ragion amen ti ,• d eh e ella merita be- 
ne di e (Terne agramente riprefa da ogni in- 
tendente perfona. Et nota che $1 parlar dì 
Dio gabbando^ nonfoloè-difetto di (celerà 
tohuomo,& empio ; ma egli èanchora vi- 
tio di fcoflumata perfona ^ :& è ceda (piace- 
uole ad vdire: &molti trouerai^che fi fuggì 
ranno di là,doue fi parli diDio (conci amen 
te 1 ti .Et non folo dii Dio fi conuren parlare 
fintamente,' ma in ogni azionamento dèe 
l’-iruomo fdhifare quanto può, che le parole 
fiori fiano? teflimonio contraila: vitato: le o * 
pere-file 1 percioche gli huomiiii: odiano in 
altrui edandio i loro vidj ihedefimi . >. Si- 
miglian temente fi difdice il favellare dello 
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eofe molto contràrie al tempo,& alle perfo 
ne,che ftanno.ad vdire , eziandio di qtifellé^ * 
die per sè,& a Tuo tempo de t te, far e bbon o, 

& buone, & fante. Non fi .raccontino adun 
que le prediche di irateNaftagio alle gioua 
ni donne,quàndo elle hàno voglia di fcher- 
zarfi : come quel buono huomo,che habitò 
non lungi da tè, vicino a San Branca tio , là- 
ceua. NèafeAa,nèatauola A raccontino 
bilione maninconofe , nè di piaghe, nè di 
malati c,nè di mortilo di peAilentie, nè di al 
tra dolorofa materia lì faccia mentione,ò ri 
£Ordo : anzi fe altri in sì fatte rammemora- 
tioni folTe caduto , lì dee per acconcio rao- • 
do,& dolce Cambiargli quella materia, 85 
mettergli per le mani piu lieto, & piu comic 
neuole foggettò, quantunque,fecondo che 
io vdijgiàdiread vn valent’huomo noAro 
vicino, gliKuominihabbiano molte volte 
.bilognosidilagrimare» come dindere: & 
per tal cagióne egli aifermaua efiere Hate da 
principio trouateledolorofe fauole , che fi 
chiamarono Tragedie, accioche raccontate 
rie theatri, come in quel tempo lì coftuma- 
ua di fare; tir a Acro le lagrime a gli occhi di 
coloro, che haueano di ciò meAiere; &così 
eglino piangendo della loro infirm ita gua- 
ri Aero . Ma,come ciò lia, a noi non lAà be- 

ne 
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nedicontriftaregli animi delle perfone, co 
cui fauelIiamo,malsimam ente colà , doue lì 
dimori per liauer fellah follalo, & non g 
piagnere: che le pure alcuno è, che infermi 
per vaghezza di lagrimare,a(Tai leggiamola 
fìa.di medicarlo con la mollarda forteto por 
lo in alcun luogo a] fumo . Per la qual cola 
in mima maniera lì può fcufare il noltro Fi- 
Jo/lrato della propofta, che egli fece piena 
didoglia,& di morte a compagnia dincffu- 
na altra cola vaga,che di letitia . Conuien- 
fi adunque fuggire di fauellare di colè ma- 
innconofeA & piu tolto tacerli . Errano 
parimente coloro * .che altro non hanno in 
bocca giamai , chcj loro bambini, & la don 
na,& la balialoro • Il fanciullo mio mi fece 
liierifera tanto ridere: Vdite : Voi non vede 
Ite mai il piu dolce figliuolo difMomo mio : 
La donna mia è cotale : LaCecchina dil- 
fe: Certo voi noi crederrelte del Gemello , 
che ella ha. Niuno è sì fcioperato,chc pof- 
fa nprifpódere,nè badare a si fattcfcioccbez 
2e,&vienfiano?aadogniunow Male fan- 
no anchora quelli, che tratto tratto fi pon- 
gono a recitare i fogni loro con : tanta aflfet-, 
tione,& facendone sì gran marauiglia, ch’è 
vno «finimento di cuore a fentirli: malsana 
mente che coltorofono per Io piu tali , che 
* C i per- 
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'perduta opera farebbe lo afcoltare qualun- 




noiare altmi con fi vile materia , tornei fo- 
gmiono,fpecialmente fciocchi, coiiìé Hiu§ 
;gli fa generalmente . Et come che io féntà 
aire aflài lp elfo, eh e gli antichi faui 1 afri arò 
no ne loro libri piu , & piu (ogni fcritti cori 
alto intendimento,&con molta vaghezza* 
non perciò fi conuiene a noi idioti, ne al co 
munpopolo di ciò fare ne fuoi ragionameli 
ti . Ét certo di quanti fogni io habbia mai 
fentitò riferire, come che io a pochi fot-fera 
di dare orecchie ; niuno mene panie mai di* 
vdire, che m eri t affé, che per lui fi rom pelle 
filentio : fuori folamente vno,che he vide il 
buon M. Flaminio Tomarozzo gentilhuo- 
mo Romano, & no mica idiota,' ne materia 
le, ma fciétiato,e di aulito ingegnoialqUale^ 
dormédo egli,pareua difedern nella botte* 
sa di vn ricchilsimo fpetialefuo vicinò} nel 
laquale poco (late, qual che fi folle la cagio-i 
ne,leuatofi il popolo a romore, adaua ogni 
cofa a ruba:& chi toglieua vnlattouaro, 8c 
chi vna confettione, & chi vna cofa , & chj; 
altra,& mangiaualafi di prefente ; fi che in? 
poco d’hora ne ampolla,ne pentolare boG* 
folo, nealberello vi riraanea, che voto non 
' i c vJ fod- 
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foffe, & rafciutto : 4 Vna guaftadetta y’era 
affai piccioìa , & tutta piena di vn chiarifsi- 
jno liquore,il quale molti fiutarono , maaf 
faggiare non fu chi ne voleffe : & non iftet- 
te guari, che egli vide venire vn’huomo gra 
de di datura, anrico,& con venerabile alpet 
to,il quale riguardado legatole, & il vaffel 
lamento dello Ipetial cattiuello,& trouado 
quale voto, & quale verfato , &la maggior 
parte rotto, gli venne veduto la guaftadetta 
che io dilli : perche poftalafi a bocca, tutto 
quel liquore fi hebbe tatofto beuuto si , che 
gocciola non ve ne rimafe : & dopo quello 
le ne vici quindi,comegli altri hauea fatto: 
dellaqual cofa pareua a m. Flaminio di mara 
tagliarli grandemente. Perche riuolto allo 
Spetiaie,gli ad$limandaua:Maeftro,quefti, 
chi è ? & per qùal cagione sì laporitamente 
l’acqua della guaftadetta beuue egli tujtada 
quale tutti gli altri,haueano rifiutata ? a cui 
parea chelo Spedale rilpondeffe: Figliuolo 
quelli è M.Domenedio; & l’acqua dalluifo 
lo beuuta,& da cialcun altro, come tu vede 
fti,fchifata,& rifiutata,fula Difcretione, la 
quale, sì come tu puoi hauer conolciuto, 
gli huomini non vogliono affaggiare per co 
fa del mondo . Quelli così fata logni di- 
co io bene poterli raccontare : & con molta 

c , dd' 
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diletta ti one, & frutto afcoltare i percioche 
piu fi ralfomigliano a penfiero di ben delta* 
che a vifione di addormentata mente,© vir* 
tu fenfitiua , che dir dobbiamo; ma gli altri 
fogni fenza forma,& lenza fen ti mento, qua. 
li la maggior parte de noflri pari gli fanno j 
(Percioche i buoni , &gli fcicntiati fono e- 
tia.ndio quando dormono, migliori. Se piu 
faui,che i rei,& che gridioti) u deono dime 
tcicare,& da noi infieme col Tonno licétiare. 
Et quantunque niuna cola paia cheli polli 
trouare piu vana,de fogni: egli ce n’ha purè 
vnaancnora piu di loro leggiera; & ciò fo- 
rno le bugie:peroche di quello, che Miuomo 
ha veduto nel fogno^pur’e flato alcuna ona 
hra,& quafi vn certo fentimento ; ma della 
bugia nè ombra fu mai,nè imagme alcuna. 
Per la qual cofà meno ancora fi richiede tè- 
nere impacciati gli orecchi, & la mente di 
chi ci afcoIta,con le bugie,che co lbgni:Jco- 
me che quefte alcuna volta fiano riceuutep 
verità; ma allungo andare i bugiardi non lo 
lamence non fono creduti , ma efii no fono 
a (colta ti: sì come quelli , le parole de quali 
niuna fuflanza hanno in sè,nè piu, nè meno 
comes’ eglino non fauellaflino, ma foffiafsi 
no. Et lappi, che tu trouerai di molti , che 
mcntono,aniuncattiuo fine tirando nè di 

prò 
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pròprio loro vtile,nè di danno, o di vergo- 
gna altrui j ma perciochc la bugia per sépia 
cc loro, còme cni bee , non per fete , ma per 
gola del vino. Alcuni altri dicono la bugia 
per vanagloria di fé llelsi, incantandoli, e di 
cendo di hauere le marauiglie , & di clfere 
gran baccalari. Puofsi anchora mentire ta- 
cendo,cioè con gli atti,& con l’opere:come 
tu puoi vedere, che alcuni fanno, che ertem- 
elo efsi di mezzana conditone,© di vile, vià- 
rio tanta folennità ne modi loro, & così va- 
no contegno^, & con sì fatta prorogatiua 
par!ano,anzi parlamentano, ponendoli a le 
dere prò tribunali pauoncggiandolì,ch’egli 
c vna pena mortalepure a vedergli. Etalcti 
ni lì truouano , iqualinon elfendoperò di 
roba piu agiati degli altri, hanno d’intorno 
al collo tante collane d*oro,e tante anella in 
dito,& tanti fermagli in capo, & fu per li ve 
ftimenti appiccati di quà,&di là,chclì difdi 
tebbe al Sire di Calbglione: le maniere de 
quali fono piene di feede, & di vanagloria, 
la quale viene da fuperbia, procedente dava 
nità : fi che <jfte lì deono fuggire, come Ipia 
ceuoli,& Iconueneuoli cole. Et fappi,che 
in molte Città, & delle migliori non lì per- 
mette per le Jeggi,che il riccopolfa granfat 
to andare piu Iplendidamente velli to, che il 

C 4 po- 
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pouero : Percioche a poueri pare dir [cenere 
oltraggio, quando altri, etiandipptirenel 
*fembiante,dimoilra (opra di loro maggiora 
£a. Si che diligentemente è da guardarli di 
non cadere in quelle fciocchezzc. Ne dee 
J’huomo di Tua nobiltà, ne di Tuoi honori,ne 
di ricchezza,& molto meno di fenno vatar* 
fi: ne i Tuoi fatti, o le prodezze fue , o de Tuoi 
palTati molto magnificare: ne ad ogni jppoli 
toannouerargli, come molti foglion fare : 
percioche pare, che egli in ciò lignifichi di 
volere, d contendere co circoftanti : fe egli- 
no Umilmente fono , d prefumono di elfere 
gentili,& agiati huomini *, & valorofi : o di 
loperchiargli, lè eglino fono di minor con 
ditione, & quali rimprouerarlorola loro 
viltà,& mileria : laqual cofa difpiace indiffe 
rentemente a cialcuno. Non dee adunque 
l’huomo auilirfi,ne fuori di modo effal tarli* 
ma piu tolto è da lo trarre alcuna cola dliioi 
meriti, che punto arrogerui con parole: per 
cioche ancora il bene, quàdofiafouerchio* 

S ce. Et lappi, che coloro, che auililcono 
elsi con le parole fuori di mifura,&rifiii 
tanoglihonori, che manifellamente loro 
s’appartengono, inoltrano in ciò maggiore 
fuperbia,che coloro, eh e quelle cofe non be 
ne loro domite , vfurpano . Per laqual co-, 

fa 
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ù’fì potrebbe perauentura dire,che Giotto 
non meritafle quelle commedationi , che al 
<pun crede, per nauer egli rifiutato di effore 
chiamato Maeftro * eflfendo egli non folo 
Maeftro, ma lenza alcun dubbio fingular 
Maeftro,fecondo quei tempi « Ora che che 
egli o biafimojd loda fi meritaffoi certa cola 
è, eh e chi fchifa quello, che ciafoun altro ap 
petifee, moftra,che egli in ciò tutti gli altri, 
6 biafimi, ò difprezzi : & lo (prezzar la glo- 
ria# l’honore,che cotanto è da gli altri fti- 
piato,è vn gloriarli, & honorarfi Topra tutti 
gli altri : cóciofiacheniuno di fimo intellet 
^o rifiuti le care cofie : fuori che cóloro,iqua 
li delle piu care di quelle (limano hauere ab- 
bondanza^ diuitia. Per laqual cola ne va 
tare ci debbiamo de noftri beni, ne farcene 
beffoichel’vnoè rimprouerarea gli altri i 
loro difetti, &l’altro fchcrnire le loro virtù: 
ma dee di sè ciafcuno quanto può, tacere: ò 
fé la opportunità ci sforza a pur dir di noi al 
cuna cofa , piaceuol coftume è di dirne il ve 
rorimelfamente, come io ti dilsi difopra. 
Et perciò coloro, che fi dilettano di piacere 
alla gente* fi deono aftener ad ogni poter lo 
ro da quello,che molti hanno in coftume di 
fare:i quali sì timorolamente moftrano di 
dire le loro openioni fopra qual fi fiaprdpo 
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flanelle egli è vn morire allento il fentirgli ; 
mafsimamente fé eglino fonO-per altro mte 
denti h uomini, &laui. Signor; V.S.mi per 
doni,fe io noi laprò così dire: io parlerò da 
perlòna materiale, come io fono; & fecon- 
do il mio poco fapere groflamente: & fon 
certo che la S. V. ii farà beffe di me ,* ma pure 
p vbidirla : & tantopenano,& tanto /lenta 
no , che ogni lottililsima cjuiftion eh fareb- 
be diffinita con molto manco parole. Se in 
piu brieue tempo : percioche mai non ne ve 
gonoacapo. Tediofi m edefim am ente fo- 
no, & mentono con gli atti nella conuer/à- 
tione,& vlànza loro alcuni, che li moftrano 
infimi, & vili,& eflfendo loro manifellamei* 
te douuto il primo luogo,& il piu alto,tut- 
tauia fi pongono nell’ultimo grado;&è vna 
la tica incomparabile a lblpingerlioltra,*pe 
roche tratto tratto fono rinculati, a guifa di 
ronzino, che aombri . Perche con cofloro 
cattiuo partito ha la brigata alle mani,qual 
hora fi ghigne ad alcuno vfeio : percioche e- 
glino per cola del mondo no voglion palla- 
re auanti , anzi fi attrauerlano,&tornano in 
dietro ; & sì con le mani , & con le braccia li 
fchermifcono, & difendono, che ogni terzo 
palio è necclfarioingaggiar battaglia cóeflo 
loro j Se turbarne ogni lollazzo , Se talhora 

la 
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fa bifogna,che fi tratta. Et perciò le cirimo 
nie,lequali noi nominiamo, come tu odi, co 
vocabolo foretti ero: fi come quelli, che il 
nolìralenon habbiamo: peroclie i noftri an 
tichi,moftra,chenon leconolcefTero,fi che 
no poterono porre loro alcun nome: le ciri- 
monie dico, iecódo il mio giudicio , poco fi 
fcoftano dalle bugi e, et da fogni, per la loro 
vanitili che bene le pofsiamo accozzare ro- 
derne^ accoppiare nel nofìro trattato; poi 
cbe ci è nata occafione di dirne alterna cola . 
Secondo cbe vn buon huomo m r ha piu voi 
te moftrato, quelle folennità , cbe i chierici 
vfano d’intorno a gli altari , & ne gli vfficii 
diuini,& verfo Dio,& verfo le cofefàcre , fi 
chiamano propriamente cirimonie: ma poi 
cbe gli huomini cominciaron da principio a 
riuerire l’un l’altro con artrficiofi modi fuo- 
ri del conueneuole; & a cbiamarfi padroni , 
& Signori tra loro,inchinandofi,& florcen 
dofi,&piegandofi,in fegno diriuerenza, & 
{coprendoli la tefta, & nominandoli con ti- 
toli ilquifiti;&bafciadofi le mani, comefè 
efii le naueirero,agttifa di lacerdoti,lacrate, 
fu alcuno, eli e non h attendo quella nuoua , 
ilolta vfenza anchora nome,la chiamò ciri- 
monia ; credo io per ìftratiorsì come il bere, 
&ilgodere fi nominano per beile tnófarc : 

la- 
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laqualc vfanza fcnza alcun dubbio a noi no 
è originale ; ma foreftiera, & barbara ,* & da 
poco tempo in qua, onde che fia,trapaffata 
in Italia : la quale mifera con le opere, & co 
gli effetti abbaffata,& auilita, è crefciuta fo 
lamente,& honorata nelle parole vane, e ne 
fuperflui titoli. Sono aduque le cirimonie, 
fé noi vogliamo hauer rifguardo allainten- 
tion di coloro, eh e le vfano ; vna vana Ugni- 
fication d’honore,& di riueréza verfo colui 
a cui efsi le fanno:pofta ne fembianti,e nelle 
parole, d’intorno a titoli, & alle proferte: di 
co vana,in quato noi honoriamo in villa co 
loro,iquali in niuna riuecéap habbiamo : & 
tal voltagli habbiamo i%clifp regio: & nodi 
meno j> no ifcoftarci dal coftume degl’altri, 
diciamo loro Pllluftrifs.S.taIe,& l’Eccell. S. 
cotale:& Umilmente ci proferiamo alle voi 
te a tale per dcditilsimi feruidori,che noi a- 
meremmo di diferuirepiu tofìo , cheferui- 
re. Sarebbono adunque lecirimoniendfo 
lobugic,sì come iodici, ma etiandio Icele- 
ratezze, e tradimenti . ma percioche quelle 
fopradetteparole,&quefli titoli hanno per 
duto il loro vigore,& guada, come il ferro, 
la tempera loro per lo cotmuo adoperarli, 
clic noi facciamo: non lì dee hauer di loro 
q u dia fo ttile confiderà tione, che fi ha delle 

altre 
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altre parole, ne con quel rigore intenderle: 
& che ciò fi a vero lo dimoftra manifeftamé- 
tc quello, che tutto dì interuien à ciafcuno: 
perciochefè noi rifcotriamò alcuno mai piu 
da noi non veduto,alquale per qualche acci 
dente ci conuértga favellar e,fbriza altra con 
fiderationehauer deduci meritici! piu delle 
volte per non dir poco,diciàmo troppo : & 
chiamiamolo geritrlhuomo,& Signore à tal 
hora,che egli farà calkolaio,ò barbiere, -lolo 
thè egli fia alquanto in arnefé: E sì come an 
ticamentefifoleuanohaucre i titoli deter- 
minati, e dillintip priuilegiò del Papa,ò del 
lo’mperadore,iquÌi titoli tacer non fi pote- 
tiano fenza oltraggiò, & ingiuria del priuile 
giaito: ne per lo contrario attribuire fenza 
fcherno,à chi non hauea quel cotal priuile 
gio: così h oggidì fi déòno piu liberalmente 
vfarei detti ti toli,&le altre fignificationi di 
honore a titoli fomigliatiipercioche l’ufan- 
za, troppo polfcnte Signore, nehalargame 
te gli huomini del noftro tepo priuilegiati . 
Quella vfanza aduque così ai fuori bella, & 
apparifcente, è di dentro del tutto vana , & 
confillè in fembianti fenza effetto, & in pa- 
role fenza lignificato; m a no p tato à noi no 
èlécitò di mutarla:azi fiamo allrètti, poiché 
ella nere peccato nollro,ma del fecolo, di fe 

condar- 



. 1 



, Cal ateo Di f 
darla; ma vuoili ciò fare difcretamente. Per 
laqual cofa è da hauer confiderà rione, eh e le 
cirimonie fi fanno,ò per vtile, ò per vanità, 
ò per debito : Et ogni bugia , che fi dice per 
vtilità propria, è fraude»& peccato, & disho 
nella cofa; come che mai no fi menta hone- 1 

flamente:& quello peccato commettono i 
lufinghieri , 1 quali fi contrafanno in forma 
d’amici ; fecondando le noftre voglie, quali 
che elle fi fiano,no accio che noi vogliamo, 
ma acciochenoi facciamo lor bene* & non 
per piacerci,ma per ingannarci : &quantun 
quefi fatto vitip fia perauentura piaceuole 
nella vfanza,nondimeno percioche verfò di 
se è abominevole, & nociuo ; non fi conuie 
ne a gli huomini coflumati ; peroche non è 
lecito porger diletto nocendo ; & fe le ciri- 
monie fono, come noi dicemmo, bugie , Se 
lufinghe falfqquante volte le vfiamo affine 
di guadagno, tante volte adoperiamo come 
disleali,& maluagi huomini: fi che per sì fac 
ta cagione niuna cirimonia fi dee vlàre. Re-, 
ftamiadire di quelle, cheli fanno per debi-? 
to ; Se di quelle cheli fanno per vam^à • Le, 
prime non irta Jbeneio alcun modo lalciarej^ 
che non fi facciano > percioch e chi le lafcia , £ 
non Ibi o lpiace,ma egli fain^iuria;& molte 
volte è occorfo , che egli fi e venuta trar 
i>} 1 fuori 
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fuori le Ipade folo per quello , che l’un citta 
«lino no ha così Inonorato l’altro per via,co- 
0iefi doueuahonorarc; percioche le forze 
dell’ufanza fono grandifsime,come io dilsi; 
-evoglianfihauereperleggein limili affari. 
Per laqual cola chi dice Voi ad vn folo , pur 
.che colui non lìa d’infima conditione;di nic 
te gli è cortcfe del fuo: anzi fe gli dicelfe Tu 
gli torrehbe di quello di lui,& farebbegli ol 
$raggio,& ingiuria,nominadolo con quel-» 
la parola, con laquale è vfanza di nominar’» 
poltroniti contadini. Et fe bene altre na 
tionitaltri fecoli hebbero in ciò altrico/lu 
mi; noi habbiamo pur quelli; & non ci ha 
luogo il difputare quaiedelledue vlànzefi^ 
migliore ; ma cpnuienci vbidire no alla buo 
na,ma alla moderna vlànza ; fi come noi lìa 
movbidienti alleleggi etiandiomeno che 
buone per fino, che il Comune,ò chi ha po- 
dellà di farlo,non le habbia mutate . La on 
de bilpgna eh e noi raccogliamo diligente- 
mente gli atti, & le parole, con le quail’vfo, 
& il coltume moderno fuole,& riceuere, Se 
fàlutare,& nominare nella terra,oue noi di- 
moriamo, ciafcuna maniera d’huomini ; & 
quelle in comunicando con le perfoneof- 
leruiamo . Et no ollante che 1* Ani miraglio 
sì come il collume de fuoi tempi p era uc tura- 

por. 
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portaua, fauellando col Re Pietro d’Àragà 
ila , gli diceffe molte volte T u ; diremo puf 
noi a noftri Redolirà Maeftà, & la Serenità 
V. così à bocca, come per lettere : anzisì coi- 
rne egli feruò l’ufo del fuo fecolo v così deb- 
biamo noi no difubidireà qllp del noftro ) . 1 
Et quelle nomino io cirimonie debite : còti 
ciona che elle non procedono dal noftro vò 
ìere,nè dal noftro arbitrip liberamente; ma 
ci fono impofte dalla legge,cioè dall’vfanfi 
comune. Et nelle cpfe,cne niuttà-fceleraléì 
za hanno in sè,ma piu tofto alcuna appareft 
zadi-corcefia : fi vuole, anzi fi conuieneyM 
dire a coftumi compn i , & non difputateft0 
piatire con effoloroJ Et quantunque jl bi 
Fciare per fegno di riuerenza fi coniienga di 
rittamente iolo alle reliquie de Santi torpi^ 
& delle altre cofefacre rtodimeno feda tu* 
contrada bara jn yfo di dire nelle dipartente 
Signore io vi bafeio la manoso io fonvoftro • 
Seruidoré; ò ancora voftro fchiauo in catd* 
na ; non dei efter tu piu fchifò degli altri, ari 
zi,& partendo, & fcriuendo,dei, e falutare^ 
& accomiatare non come la ragione* ma éd 
me l’ vfanza v uole, che tu facci ; & tì6 come 
fi{oleua,òfidoueuafare; ma comefifil-?^$jE 
non dire: E di che è egli Signore? ò, Eco** 
ftui forfè diuenuto mioparròchiano?cheio 

Vo i li 
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| i debba còsi bàlckrle mani : pèrcioche co- 
lui, che è vfato di fentirfi dire Signore da gli 
altri: & di dire egli fi milm ente Signore a glj 
altri ; intende che urlo fprezzi,& che tu gli 
dica villania, quando il chiami per lo luo no 
me,ò che tu gli di Melìere , 0 gli dai del Voi 
per lo capo ^ quelle parole di Signoria* 

&diferuitù,& lealtre a quelle Ibmigliati -, 
comeio di fopra ti dilsi , hanno perduta gra 
parte della loro amarezza; & sì come alcune 
herbe nell’acqua, lì fono quali macerate , & 
rammorbidite, dimorando nelle bocche de 
gli huomini;fiche no lì deono abominare, 
come alcuni rullici,& zotichi fanno ; iquali 
vorrebbon , che altri comincialfe lelettere,* 
chelìlcriuonoagl’Imperadori, & a iRe,'a 
quello modo : cioè; Se tu, &tuói figliuoli 
hatefani, bene Aà;anch’iolbn fano: aiferma 
do che cotale era il principiodell è lettere de 
Latini huommi fermenti al Comune loro 1 
di Roma. Alla ragion -de quali chi andafTe 
dietro ; li ricondurebbe palio palfo il feco- 
. lo a viueredi ghiande. Sono da olferuare e- 
tiadio in quelle cirimonie debite alcuni am 
xhaeRramenti:acciochealtn non paia nè va> 
no, nè fuperbo. Etprihia v fi dee hauer rifc- 
guardo ai paefe,doue l’huom viue : perciò- 
aie ogni vfanza non è buona in ogni paefe : • 

D & 



Maitfs.'lHin a3£as a jif 

.vfiamole cirunoniej &aJIancrftrai & coù. 



gli iofaccendari mozzarle dal tutto, ò alm» 
no accorciarle piu, chel'huom pud: & piu 
tofto accennarle, che ,fpriirierle:il che i Cor 
tigiani di Róm^fànnoo^wim£teiàre>rm 
in alcuni altri luoghi de cirimonie Tono di 
grande (concio alle faceende,&di molto te 
dio. Copritene dice il giudice i mpacciatd, 
al quale manca al tempo 5 & colui sfatte pri* 
ma alquante riuerenze, con grande itropic- 
ciò di piedi, rifpódendo adagio ,dicerSignov 
mio io dò ben cosi. Ma pur, dicci] giudice* 
Copriteci : & quegli torcendoli due, & trq 
1 volte per cialcun lato, Spiegandoli finait* 
terra,con molta grauità, hfponde; Priegai 
V. S. che mi lafci fare il dchicd-mioc & ducè 



quella battaglia tanto , & tfan-do tempo lì co 
fui 



fuma,che’l giudice in poco phiiharbbbepo* 
luto sbrigarli*!* ogni fua /acceda 'quella ma 
tina. Adunque benché fiardebno ai ciafcui» 
minore honorare i giudici^a&l l’altre perfo-» 
sedi qualchegrado : nondimenodoueil te 
po noi foHèrifce*diuien noiofo atoo>& dee- 
fi fuggire,© modificare . Nè quelle medelw 
me cirimonie ficonuengonoa giouani, fe- 
condo ìlloro eflcre,che agli attempati , fra^ 
loxomèlaillagente minuta, e meazana fi con' 
&nap qUe> chc^gradi vfano^ua calcitro* 

D i Nè 
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fie gli hudimmitii grande virtù, & cccelJea 
za fogli on farne molte; nc amareno ricérca- 
re, che molte ne fìano fatte lottaci come ql- 
•li, che male poffond impiegar indole vane 
ilpenfìero'-ki Negli artefici* &lé ’perlbne di 
Baila codinone fi-doòno curane di vfàr mola- 
to fòleni cirimonie verfo i grandi huomini, 
& Signori ; ch ele hanno dalloro a fchifo an 

• zi che na:pcreioche dalloro pare, che efsi ri* 
cerchino, & afpettino piu tofto vbidienza* 
chehonoré./Etper quello erra il feruido- 
*e,che proferilce ilffuo feruigio al padrone / 
percioche egli fe lo reca ad onta ; & pareli 
cheil lèruid ore. voglia metter dubbio nella 
fila Signoria; quali allui nóiflia l’imporre* 
&il comraandare, Quella miniera di ciri- 
monie li vuole vfare liberalméte: perciocho 
quello, che altri fa per debito, è rièeuuto per 

EQSÌ& poco grado fé nefente a co-» 




i,che’l fa ; ma dii Va alquantopiu oltra,di 



quello, ché egli'è tenuto : pare, che doni dei 
fuo,& è a ma co, & tenuto magnifico* Et vi: 
mi per la memoria di hauere vdito dire, che 
vn folcnnéhuomo greco gran verfificatore 
foleua dòriche chi sa carezzar le pedone, eoe 
picciolo capitale fa grolle guadagno. Tu la 
rai aduque delle cirimonie^ comeil fiuto hJ 
de panro,chcpiu toho li taglia vantaggiati»^ 
yK i Ci che 
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chefcarlì ;mà non.pferò » , che douendo ta^* « 

gliare vna càlza,nerie£ca vn (àcco,nè vn mi 

tetto;* Etfetuvferaiin àio vnpocodi couf 

neiiole larghezza verfb coloro, che fono dà 

menodi fè; farai chiama«o£ortefe. Etfc tu 

farai il iornrgliante verfo i maggiori; farai 

dettò coftumato, digeritile v ma chi fotte ìt} 

ciò fbpràbondante, &fcialacquatore,{areb 

bebraiimoitò, si come vano, & leggiere; Si 

forfè peggi b gli auerrebbe ancora*, che egG 

farqbbé hlinrto per m al u agio*, &perlufm- 

ghiero,&cbme io, lento dire acjuefti letterit 

ti, per adularprerjlqual vitio inoltri antichi 

chiamarono,fe i o : n o il crr gì, pi d ggi a r e : del** 

qual peccato nhmo è piu ahomineuole , n$ 

cne peggio fila ad vi» gentilhuomo.Et qiie* 

fla èia terza maniera ai cirimonie,laqual 

cede pure dilla nottra voIontà;.& non dalli 

vfànza. Ricordiamoci adunque; che leciti * 

monie, comeio dilsi da principio / naturala 

mente no furoho heccttarie ; anzi li poteua 

ottima mentefare fenza ètte; sì'comclano- 

Ara riatione^non ha però gran tempo, quatti 

del tuttofaccua; male a lenii -rria 1 ari e bino 

am malato ànco n oi^dt di q u etta in fermi tà y 

dedi mól te altre. Per la qual cofavbidito chi 

noi habbiamo att’ufanzaymttb 11 ri manente 

in ciòièiupcrtt ui tà, Se vna coca] bugiai eci ta; 

oasi D 2 an- 
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tettò an còte j che i 1 u fin ghi eri mòftratfO à- 
perto fegno di ftimare^che Colti i,cUi efii Ca- 
. rezzano, fia Vano,& arrogante & oltre ac- 
•ciò tondo,& di grofTapafta , & fèifiplicesl^ 
che ageuòléfia a’inuefcarlo, & prenderlo;; 
•Et le cirimonie vane,&ifqoifité,&fopraho 
dà h tifo no adustioni pocò nafeòfe/anzi p* 
Iefi,& conòfciute da dàfcùriò,in modotale 
che Coloro, chele fanno affine di guadagno 
•ultra 1 quello^ thè io difii difopra della loro 
maina girò, fonò etiadio fpiaeeuoli,enoiofi. 
•Màci è Vn’àkra maniera di drimOniofe per 
fone,ÌeqiiSilÌdi ciò fanAo arte,& mercatan- 
ti a*, & tengonnelibro^Óc ragione J Alla tal 
tnanieradipferiónevnghigftò^&Còtalevri 
rifid 0 & il piu ^édlefedrain fu là feg^iola : 6 c 
il menOml'a pSchèttàjp levitai cirimonie ere 
dojche'fiàhò fiate trappolate di Spagnaio 
Italia Yttitf il tìofiró terrCnole Ha male ricci 
iiuté,epoco ci fono allignate: còndofia che 
qtrefta difiintiòne di nobiltà cosi appunto al 
lìoi hiiùiofa^ & perciò nonfideealcuno far 
giudice tt 5 deoidere 5 chiò piu nobile, ò chi mé 
no;f!e vedére fi d^ono te dritti ori ic^ e leca-i 
rbs&tprd gtiifìichele meretrici fafinòjfi come 
io h or ebtotb molti S i gno ri-fa rrt elle corti io 
ro^fòrMdòfi^i’confognaileaglifhontura- 
ti feruidoripehiàlarici^iEt'ficùramente co- 
4 ; D 4 lo- 



\# f ; . 0AL;Aff;É.O Df • . 'M 
foroselle h ddettano di vfàr cirimonie affai 
iuora del coueneuole , lo fanno aleggierei 
2à,& per vanità 4 come huomini di poco va-. 
jóre:&percioche quelle ciancie, s’imparano 
di fare alfai ageuol mente, & pure hanno vn 
poco di bella mollra; efsi le apprendono co 
grande Audio; ma le cole graui no po/Tono 
imparare peonie deboli a tanto pelo, & vor 
rebbono* che la co nuerfatipnp fi fpertdelTe 
itutta in cip; si, come quelli , chenpn fanno 
piu auanti,.&.che fotte quel ppco di polita 
buccia ninno fugo hannp > & a toccarli fono 
vizz 4 r & mueidi*& perciò ame/ebbono, eh e 
J’ular Conje perfopenon'prpcedeire piu adé 
tro«)di quella prima villa : & di quelli trpue 
rat tu gr^rfidifsimo nùmero.: Alcuni al tri fb 
jxq > che fpprabondano in paròle , &in atti 
porteli ,* per fupplire al difetto della loro cat 
tini tà,& della villanà,& riflretta natura lo- 
ro ,* auifando fe eglino follerò $1 fcarfì, & lai 
uatichi con le parole* còme fonò Cofn le opc 
ilei gli h dominino doùergli poterfòtferire* 
Etnei verp così è*ch.etii trojierai,che v p : l , u« 
R&di q ueflodue Cagioni i piuabódano di ci- 
jjimoniefuperfluei& nonpet altro; lequali 
generalmente nóiano il piu degli huomini: 
percioche perforo s’impedilee altrui il viup 
re a fuo fennp,cioèialibertà,la quale ciafcii 
-q* £ ix « no 
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fio appetifce innanzi ad ogtìi altra cola. Di 
altrui* nc delle altrui cofenpri lì d<:e dir ma 
le; tutto che paia* che accio lì preftiriò in ql 
punto volentieri le orecchie* mediante la in, 
uidia, che noi p lo piu portiamo al bene* & 
alThonore L* un dell’altro: ma poi alla lirie 6-* 
gniutìo filggc il bue, che cozza * & le p e *lo" 
fie fchifario l’ amici tia dé maldicenti ; facedó 
ragionCjche quello, che efsi dicono d’altri a 
noi *, quello dichino di nói ad altri. Et alcu- 
ni, che fi oppongono ad ogni pài-old, & qui 

ftion£nO*,&<pritraftano,moftranq*chemà 

Je conólcàrio la natura degli huPmipi i che 
ciafcpno amala vittoria, & lo effer vinto ó- 
dia,non meno nel fauellare*che nell àdópe 
rare: lenza che il porli volentieri cOritrarip 
ad al tri, è Opera di nimiftà , & no d’amicitia. 
Perlaquàl colà colui, che ama di efiei e ami*» 
cheuole,& dolce rie! conuerfare, rio dee fia- 
ti er così prefio il,Nón fri cpsi,& lo,Ànzi fta 
come yì dico ip : né il metterai de pegni, ari 
zi fi dee sforzare di eficr’arrendeuole alle ò- 
penipni degli altri d’intorno a quelle còle, 
che poco rileu ano : pciochelà vittoria in si 
fatti cali torna ip danno : coriciofià che viri 
cendò la friuola quiftione,fi perde aliai Iper 
•fo il caro, amico,- & diuienfì tediofo allèpfo 
fie sì, che rio oCpio di vfare con elio nOi: per 

non 
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tonfigli: a nzi vn ri mp rou^r irgli il fuo poco 
fàpere;&lafua ignoranza/’ Perlaquaioofi| 
non/idee-ciò fare con ogni eonofcentè,* 
folo con gli amici piu ftretti,& verfb le per* 
ione, il gòuerno,&rcgim ehto delle quali 4 
noi appartiene^ veramente gufando gra p* 
ricolo foprafteffe a alcuno etiadióanoi Ari 
fneropf&iidla comunOvfània fi dee l’huot. 
mo aftenerè di tanto darconfigIio,&di tan 
to mctct^’compenfo alle bafogne altrùi: nel 
quale errore.cadono molti, e piu fyeffo i me 
no itìtenidéci : pcioche agli h uomini di grbf 
fa paftdpochecofe fi volgon perla mente: fi 
che nopedano guari a dihberarfi,;come al* 
lische pOchiparti ti da effaminare hano alle 
mani : ma come ciò fia, chiava proferendo, e 
feminado il fuo con fi gl io, mofira di portar 
openiond^cheil felino allui auazi, &ad al- 
tri manehr.Etfermamente fono alcuni, che 
cosi vagheggiano qfia loro fauièzza$ che il 
jjpn fejgtfit’i loro conforti non è altro, che 
V/U/Volerfi azzuffa re con éffo loro, e dicono:. 
Bène configlio de poueri non . è accet- 

tato : delirale vuol fat a fuo ferino; &*U n 
le non.mi afcolta; come Te il richiedere,che 
ad tri vhidifea al tuo configlio,n6fiémaggio 
re arrogiatìza v che non è i] voler pur feguire 
il fuo propriovjSimil peccato a qu efiO.com- 
i ' mettono 
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mettono coloro^che imprendono a’ correg . 
gerei difetti deglihuomini, & atipi-ender- 
gli, & d’ogni cola vogliono dar fenfcehza ft 
nale,& porre a eialctmo la legge in mono o : 
La tal cofa non fi vuol fa rt\& Voi diesiteli 
tal |>arola>& Stoglieteui dal cosi fare v & dal 
cosi dire.: 11 vino y ehe voi beete, nori vi è là* 
no ; anzi vuole efifcr vermigliò, & Douere» 
fte vfàre,deJtallattauaro,& delle cotàli pii» 
lole,&mai nó'finànò diripredere* nèdi cor 
reggerajklafcianio Ilare, chea talhora.fi af 
faticano a purgar l'altrui campo ,' cfoeil loro 
medefimo è tutto pieno di prurii^e d’ortica; 
ina egli è troppo'gran fèccagine iHènt irgli.' 
Et sì come pochi^ò ni uno è,curfbffera l’ani 
mo di fare la fua;vita col medico, à col cofef • 
fòre*& molto meno col giudice del malefi- 
ciò; cosi non fi truoua chi fi arrilchidi haue 
re la coftórodomeflichezza : perdóchc cia- 
scuno amala libertà, dellaqualpefii cj prilla- 
no^ &pdrci eflfereeolmaeftroL Perjaquài* 
cofa noe diletteuol coftume lo eflércósi vo 
gliofo di correggere, &di arìim a èltrare al- 
trui, &deefi lafciare, checio fi -faccia da ma e 
Uri, & dal padri; da quali pure pel-ciò i-figh»l 
uoli,& iai/cepolii fi firan tonano tanto role ; 
neri, quante tu falche e fanno. Schernire ; 
non li déè mai perfona,quantunque inimi- ì. 
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<a; perche maggior fegno di difpregiòparc 
che fi faccia fch ernédo,che ingiuriando ; có 
ciofia che le ingiurie fi fannò,o per iftizZa,ò 
per alcuna cupidità, &niunod, che fi adiri 
con cofano per co fa, che egli habbia-per ni©* 
teyòchéappetifcaqueJJoy che egli /prezzi 
* del tutto. ai-che dello ingiuriato lì fa alcuna 
ttima,edello fchernito niuna, ò picciolifsi- 
ma. Et è lo fcherno tn prenderò la vergo^ 
gualche noi facciamo altrui, a diletto, fenza 
prò alcuno di noi. Per laqual cofa fi vuole 
nella vfanza attenerli di fenernire neffuno : 
in che male fanno quelli; eh erimprouerana 
i difetti della perfona a Coloro, che gli hano 
ò con parole,comc fece M. Forefè da Rabar 
ta,delle fattezze di MaeftroGiotto ridendo 
fi,ò con attùcome molti vfàho,contrafacS-f 
do gh fcilingua ti, ò zoppi, ò qual che gob- 
bo: Similmente chi fi ride d'aleuno sforma- 
tolo mal fatto, ò fparuto,ò picciolorò di feio : 
chezza,che altri dica,fa la fefta,e le rife grà- : 
di ; Et chi fi diletta di fare arrofsire altrui : i ' 
quali difpettofi modi fono meritamente o- 
aiati.Etaqttifono affai fòmiglianti i beffar' 
di, cioè coloro, che fi dilettano di far beffe,e 
di vccèllareciafcunoy non per ifchcrno, nè 
pòrdifp rezzo, ma perpi a ccu olezza . Et fap-* 
p% che niuna differenza è da fchernire a bef-* 

fare 
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fcfierzo fanno zùffa;cosi:quegli,chfe è teflà— 
to peribl&stzx>,& per dimeftichezfca : fi reca, 
tal volta ciò ad ónta,& a dishonore, e prcn- 
dene fdegno:fenza che la beffa è ingano , 8t 
a cjafcuno naturalmente duole di errare, & 

. di effere ingannato. Si che per piu cagioni 
par e, eh echi procaccia dieiler benvoluto* 

& hauuto caro, non debba troppo farfi mae 
ftrodi beffe. Vera cofa è che noi non pofsia 
mo in alcun modo menar quefta fàticofa vi 
ta mortale del tutto fenza iollazzo,nè lenza 
ripofbi&perchele belfeci fono cagione di 
feffa,& di rifo,& per confèguente di ricrea- 
t^onei amiamo coloro, che fono piaceuoli* 

Se beffa rdi,& follazzeuoli. Per 1 aqual cofa 
pare,che fìa da direin cotrariorcioè che pur 
fi conuenga nella vfanza beffare alle voi te,e 
ùmilmente motteggiare . Et fenza fallo co 
loro,che fanno beffare p amicheuol modo 
& dolce,fónó più amabili , che coloro, che 
noi fanno,nè poffono farej ma egli c di me- 
dierò hauere rifguardo in ciò a molte cofe. 
&conciofìa chela intention del beffatore è 
di prendere follazzo dello errore di colui, di 
cui eglifaalcunà ftima: bifogna che l’errore 
neiquale colui (ì fa.cadere,fia tale,che niuna . 
vergogna potabile, nè al cu graue dano ghc 
ne fjbgua & altrimenti ma] fi potrebbono co- 
ori Jiofce- jr 



4 



''Ófc 



? <jAt A T EO Pr < M 
pofcere le beffe dalle ingiurie . Et fono 
cora di quelle perlbne,con le quali, per la a* 
fprezzalorò, inniunaguifa fidee motteg- 

f iare ; si come Biondello potè fapére da M.- 
ilippo Argenti nella loggia de CauicciulL 
Meaefimamente no fi dee motteggiare nel- 
le cofe graui,& meno nelle vituperofe ope- 
j-e: percioche pare, che rhuomo,(econdo il 
prouerbio del comun popolo, fi rechi la cat 
tiuità a fcherzo : cóme che a Madonna Fi- 
lippa da Prato mólto gioualsino le piaceuo 
li rifpofle dallei fatte intorno alla fua disho 
nella. Per la qual cofa non credo io, che Lu 
po degli Vberti allegeriffe la fua veigogna $ 
anzi la aggrauò , fcufandofi per motti della 
pattiuità,& della viltà dallui dimoftrata che ' 
potendoli tenere nel Cafiello di Laterina , 
Ródendoli (leccare intorno, & chiuderfi,in 
continente il diede dicendo , che nullo Lu- 
po era vfo di ftar rinchi ufo. Perche doue no 
ha luogo il ridere, qui ui fi difdice il motteg 
giare, & il cianciare. Et dei oltre accio lape- 
rc, che alcuni motti fono,che mordono, 8c 
alcuni, che non mordono: De primi voglio * 
che ti balli il lauio ammaellrameto,cheLau 
retta ne diede ; cióè che i motti, còme la pe-- 
cora morde,deono cosi mordere Puditóre^ * 
c non compii cane ; perciochefe come il ca- : 

né 
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rjw mòVdéfle : il motto-nìóff favebbèmotta, 
'4na villania^ele leggi cfitafi'in ciafcùn# città 
vo gl ioiio, che a ueg 1 i*ch è di et di triti ite una 
graiK-vaHania,ua grauementeplifiito . e fot 
d&,chefrcdnuemua ordinar fimilmente tìó 
deggieftdifciplina a chi mordeffe per via di 
/motti o} era il coueneuolò moderna glihlio 
30101 coftu maxi deo n o : fa rtragife th è' là leg- 
ge, che-difpone (opra 16 -villaiìieiyftftendàet' 
§andiaamocti,& di rado , &leggiermen« 

pungere altrui; Et oltrea tutto quello fi dei 
tu faperei cKe il motto, come che fnorda 

mon morda^èflron è leggiadro, e fottile ; gli 
vditori niunodi 3 etto ne-prendòrtól anzi ne 
fono tediati: ò fe pur ridono* fi ridono non 
del motta, ma délmotteggiatoreiEt perciò 
che ninna altra fbfa fono 1 motti,che ingan 
ni,& lo ingannare,sì come fottìi cofa^c ar- 
tificiofa,non fi può fare , fe non per giihuo* 
mini di acuto, & di pronto auedimento > & 

fpecialménceiiriprouifoiperciònòiiCGnué- 

gono alle pèrfonematerialii&di groflo in- 
tellettc/*, nè pure ancóra a ciafcuno, il cui in 
gegno fia abòndeuole,&t>uono,si come p* 
aiien tura non conu enne ro gran fatto a IVI. 
Giouan Bocciacelo : ma fono i motti fpecia-* 
le prontezza^ leggiadria, & toftano moui 
mento d’animo-. Per la^ùahcofa gli huo- 
•i’ . E mini 
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mini dilcréti non guardalo in ciò alla volo 
tà, ma alla difpofition loro y Scprouàto che 
e(si hanno vna , & due voice leibrze. del lo- 
ro. ingegno inuan.o, conofce.ndofi a ciò po- 
to deftri,la(ciano dare di piu voler in si fat- 
to etfercitio adoperarli : accioche non auen 
ga loro quello^ ohe auenne al Caùaliere di 
M. Horretta, Eie tu porrai mente alle ma 
Dieredi molti; tuconofcerai ageuolmente 
ciò che io ti dico efler vero y cioè che no iftà 
bene il motteggiare a chiunque vuole; ma 
(blamente chi può.Et vedrai tale hauere ad 
ogni parola apparecchiato vno , anzi molti 
di quei vocaboli, che noi chiamiamo Biftic 
cichi,di niun fentimento ; Et tale (cambiar 
difìllabe ne vocaboli per friuolimodi, Se 
(ciocchi : > Et altri direnò ri/pondere altrime 
ti, eh e non fi afpettaua , fenza alcuna fotti* 
ghczza,ò yaghezza. Doue è il Signore? Do 
ue.egli hai piedi. Et gli fecevgner le mani 
con la grafeia di S. Giouan Boccadoro . Et 
doue mi manda egli?Ad Arno»Io mi voglio 
radere: E farebbe meglio rodere . Va chia^ 
ma il Barbieri: Et perche non il Barbadoma 
ni?I quali,come tu puoi ageuolmente cono 
(cere, fono vili moa^&plebei* Co tali furo 
no per lo piulepiaccuolezze. Se i motti di 
Dioneo^ Madella piu bellezza de motti , Se 
l della 
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/Leila meno, non fia nòflra buradi ragroh'afe 
al prèfenté 3 conciofià chealtri trattati bene 
babbi a, di fieli da troppa migliciriidéttarttDri, 
& maeflri,che io non fbno,& ancora pércio 
che* motti hanno mcoirtinentelarga^^scef: 
ta teftimonianza della 1 loro bellezza, & della 
lòrofpiaceuolezza *.fi che poco potrai errai- 
rejri ciò } folo che tu non nj louerchiamenU 
tc abbagliato di te fleflo: petóoche doucè 
piaceuol motto ^ iui ètantoflo fefla,&rilo* 
&yna cotale marauiglia. La onde fe le tuie 
piaceuolezze non faranno approuate dalle 
rifa de circoflati, sì ti rimarrai tu di piu mot 
teggiare; perciocheil difetto fùrpur tuo, & 
non di chif afcolta; conciolìd-cofa chegli 
vditori quali folleticati dalle pronte , p leg* 
giadre,ò fottili rifpofle, ò propolle , etiadio 
yolendo non polionp tenerle rifa ,* ma rida 
no mal Jor grado,* da quali, si come da diri* 
ti & legitimi giudici,non li deel’huomo ap- 
pellare a se medelimo ; nè piu riprouarli.Nè 
per far ridere altrui li vuol direparple,nè far 
atti viJi,nèfconueneuoli,ftorcendo il vile, 
& contrafacendofi,che ninno dee, per piace 
re altrui y auilire fe medelimo, che è arte non 
di nobile huomP,ma di giocolare,# dibuf* 
fone. Nonfono adunque da feguitare i voi 
gari modi , & plebei 4i Dioneo , Madonna 
lj E a Al- 
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Aidruda alzate larcoda. Nè fingerla mattò, 

: nè dolce di Tale; ma a fuo tempo dire alcuna 
c cola bella, & nuoua che non caggia cosi 
'nelPanimo.a ciafcuno , chi può ; & chi non 
•può, tacerli: perciochetjueftì fono mouime 
itidello’ntellejtto: i rjuali fefono auenènti,e 
leggiadri,fannofeguò, c tellimonianka del 
la deprezza dell'animo * & de collumi di chi 
^gli dice; la qual cola piace fopra mòdo a gli 
huomini,& rcndeci loro cari,&amabili:ma 
fé elsi fono al contrario, fanno contrario ef 
fetto : percioche pare che l’afino fcherzi , ò 
eh e al c uno fo rte graffo, & na ticu to danzilo 
falci fpogl iato in farletto. Vn’alqra maniera 
fi trouadifollazzeuolimodi pùrepofìancl 
fauellare ,* cioè quando la piaceuolezza non 
corififlein motti, che pórlo piufoòo brieui; 
ima nel fauellar diftefo continuato: il q ua 
le vuole elfere ordinato, & bene elpreflfo, & 
rapprefentantei modale vfanze^gli atti,&i 
collumi di coloro,dequali fi parla sì, che al 
l’uditore fia auifo no di ydir raccohtartì,ma 
di veder co gìiocchi fare qllecofc,che tu nar 
jri : iLche ottimamente feppono fare gli huo 
mini, & le donne del Boccaccio: come che 
pur tal volta,fijio non erro^fi coòtrlifaceire 
ro piu,che a donna,© a gentilhiiomoinondt 
farebbe conueniuoia gurfa di coloro,che re 
• rii. c J. citan 
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citdnléGomedie:&avólet ciò fare, bifogoa 
haucr quello accidente,, ò nouella, ò hilto- 
riaì die cu pigli a dire j'. bene raccolta nella 
jti en te, $c 1 e parole pronte» & apparecchiato 
si, che non ti conuenga tratto tratto dire.* 
Quella cola,&, Quel cotale, ò, QuieLcoc lì 
chiama, òyQud lauouo nè, Aiutatemelo 
a di re,&* Ricordatemi come egli ha fiome^. 
perdoche quello è appunto il trotto del C» 
valierdiMadonnaHorretta. ;Efc fe tiijiect 
terai *vno auenimento , nel quale, interuenr 
gli irto molti,non dei dire,Colui dilfe,&C<* 
luirjkljDofe: perdoche tottifiamo Colui v & 
chechiade facilmente erra . . Gonuiene a-> 
dunque^che chi racconta, ponga i nomi * & 
poi non gii fca.bi. Et oltre acciò h dee l’huo-t 
mo guardare di non dir qùelle cole, lequali 
tarimela nouella farebbe non meno piace 
uole,ò perauentura ancora piupiaceuole. u 
Il tacche fu figliuol del tal e,cheftaua ar 
oafa nella via del Cocomero-; nolconofce-[ 
fte voi? Chehebbe per moglie quella deciitt 
hgliazzij Vna cotal magretta,clie andaua ali 
la meda a Lorenzo? come nò? anzi non 
conofcefte altri • Vn bel vecchio diritto» t 
che portaua la Zazzera ; non ve ne ricorda-; 
te voi? percioche, fe folfe tutto vno, che; 
ilcafo folle auenuto ad vuoaltro » come a 

E * co- 
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coftui; tuttalqueda lunga quidionOfarebb® 
fìata di pool fruttò; anzi di molto tedio a co 
loro; eh e afcoltano,&fono vogliofi, & fret 
tolofi di fen tire quello audnimento, 1 e tu gli 
harefli latto indugiare : sì come perautìnttt. 
jà fece d riodro Dante- ’ j 1 1 \ ' 1(0 fìl ^ 

^ Et li paréntimief furon Lofitbard% 

Et Mantouanperpatria ambidui ; • 
percioche niente rileuaua fe la madre di lui. 
lòde data da Gazuolo,ó anco da Cremona, 
anzi apparano giada, rn gran Retorico foro 
Riero vno affai vrileammaeftramento d’in- 
tórno aquedo; cioè, chele nouelie fi deonoi 
comporre,&ordinare prima co fbpranomi, 
& poi raccontare co nomi: petciochequelli 
fono podi fecondo le qualità delle pedone, 
& quedi fecondo l’appetito depadri , ò di co i 
loro,a chi tocca. i Per laqual cofa colui, che 
inp enfiando ^ : fu Mad. Auaritia / in profer- 
rédo farà M. Erminio Grimaldi : fe tale farà 
lagenerale openione, che la tua cotrada ha 
rà di Jui,quaje a Guglielmo Borfieri fu det- 
tò elfer di Mclfer Erminio in Genoua. Et le 
nella terra,oue tu dimori, non haueffe per- 
fona molto conofciuta , che fi confacene al 
tuo bilogno,sì dei tu figurarci tafo in altro 
paefe,& il nome imporre, come piu ti piace. 
Vera cola è,che co maggior piacere fi fuole 
-sj j ? d afcol- 
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t{coltare,&piu hauer dinàzi agli occhi quel 
lo,che fi dice eiler auentito alle perfone,ché 
noi conofciamo fé rauenimento è tale, che 
lì confaccia a loro coflumi,che quello,che c 
interuenuto a gli Urani & non conofciuti 
da noi<e la ragione è quella^ che fapédo noi 
chequel tale tuoi far così ^ crediamo, ch’egli 
còsi h abbia fa tto,& riconosciamolo , come 
prefente i doue de gli Urani non auien così i 
Le parole sììnel fauellare.diftefò,come degli 
altri ragionamenti, vogliono eflTer chiare, sì 
che ciafcuno della brigata le polla ageuol-» 
mente intendere,& oltre aedo belle inqua- 
to al f)Lióno,& inquanto al lignificato: peio 
che fe tu harai da direl’vna di qlle due ; di rat 
piu tofto il¥étre,che l’Epa, e doue il tuo lin 
guaggio il coporta,dirai piu collo la Pancia,* 
che il Ventre,ò il Corpo : percioche cosi fan 
rai intefo,& non frantelo ,- sì come noi Fio-> 
ventini diciamo , &di niuna bruttura farai' 
é fouenire all’vditore. LaquaJ cola volendo: 
l’ottimorPoetanollro Icnilare, sì comeio> 
credo , in quella parola lidia , procacciò di' 
trouare altro vocabolo,non guardando, 
chealquanto gli conuenilfe feoftarfippren r 
derlo di altro luogo ,* & dille. . ni r y 

*+ Ricordatùche fece il DeccarnoSlrO ’ 
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^ .•Humana’farttèalbio A'irginal cKmftro^ 
fitcomeclì^D^tc^bnitrio Poeta altresì p© 
cd a casi fatti ammaeftramenti portoffemeii 
io nonfentó perciò, che diluì ifidita per 
quella cagione ben e alcuno,& certo-io non 
iòconfógl idraU Vdtolp volefsi/are>tuo ma© 
Ih» in qiafifUf&rcedello cflcrgta tao far pon- 
ciafìa cofa che: egli (beffo non fu -, anzi ih al-* 
cuna Oonica^nouo dosì'Tcritcodi lui/ » K > 
^pQuefto Dfice periiiò faperefu alquanto 
-prefuntuofò,À:fcliilo,&fHegnofo,e qua- 
jjoti a guif*fih Filofofo , rrialgratiofo non 
» ben fàpelia conuerfàre co laici. Ma tor- 
nando alla noilraimateria > dico, che le paro- 
le Vìògliono efTèrechiare; il che a u erra; fc 
tu faprai fcegliere qulelle, eh e fono: originali 
di tuatenri* due-noia fi a no perciò antiche ta 
tocche eli e fianodi uomate rance, & viete,& 
CQinkdogorivefli mentii, dipoftcyO tràlafcia- 
te.i.'Si comeSpaldo,&Hpa,& Vopo, & 5ez- 
2 »foi,& Frimaio : Et óltre acciò fe le parole, 
ohe tu harai.per le inani,farano non di dop- 
piaintendimento, ma femplici :perciocne 
ai quelle accozzate inficine fi cópone quel * 
faueljaréytfheha nome Enigma;, & input, 
chiaro volgare,^ chiama Gergo.rj! . Si > oi rj ?> 
„ Io vidi yn cheda^ fette pattatoi i- n oi j ! . 

5 , Fu da vn canto all’altro trapalato. .■ 
l i f. .£ Ancora 
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Ànctfrà vógliono eflfer le parole il piu chè 
fi può, appropriate a quello, che altri vuol 
kimoftiarCj & meno che fi può , comuni ad 
altre còfe: perciochc cosi pare-, che le cofe i- 
ftefife fi recnino in mezzo , & che elle fi ino- 
Arino non con le parole^ma coti efifo il dito* 
&pertiòpiu acconciamente diremmo Rico 
ito (ciuto alle Fatezze, che alla Figura, ò all* 
Imagine^& meglio rapprefentò Dante Ucci 
fa detta : quando e dille > j - < o: 

Che li pefi 

Fan così Cigolar le Tue hilancie-, 

Che fé egli haueflfè detto ò Gridare, ò Stride 
re,ò Far romore . & piu (ingoiare è il dire il 
Ribrezzo délladuartana, che fé noi dicefsi-t 
mo il Freddo, oda carne (ouerchio grafia 
Stucca , chele noi dicefiimo Satia Sdori* 
nare i panm,& non lfp^nderej& rMonche-> 
rini,& non le Braccia mozze ,*& all’orlo deli 
l’acqua d’un fofifo * 

„ Stan gli ranocchi pur col Mufo fuori. 

Se non con la Bocca : i quali tutti fono vo-* 
caboli di (ingoiare fignificatione;&fimilme 
te il Viuagno della tela piu toflo,che l’Eftre 
mità. Etsò io bene, che s’alcun foreflierop 
mia feiagura s’abbatteffe a quello trattato ; 
celi fi farebbe beffe di m ** & direbbe,che 10 

* t’infe- 
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t’infegnàfsi difauellare in gergo, ò vero in 
cifera: concipliache quelli vocaboli fiana 
per lo piu cosi nollrani, che alcuna altra na- 
tioncnon ggiyj^&yfàti daaltri,nqpgrin- 
tende. Et chi èct)Jui,cherappia.ciòche Da 
te lì voleffc due in quel vei fò i 
,, Già veggiatt) 4? Mezzul perdere, ò Lulla* . 
certo io credo che nelTun’ altro, che noi Fio 
rentini,* ma nondimeno fecondo che à me è 
flato detto,fe alcun fello ha.purejpouel te-i 
fio di Dante;egli non l’ha nelle parole,* iy a, 
fe egli erro ,* piu rollo errò in ciò, ch e egli, si 
come huomo alquanto ritrofo,imprefe a di' 
ré cofa malageuole ad ilprimere con parole,- 
& perauétura poco piaceuolc ad vdire: che, 
perche egli la ifprimclTe male. : Niun puote 
adunque ben fauellare con chi non intende 
illinguaggio,ne! quale eglifauella;. neper- 
che il T eaelco non fappia latino , debbiam ; 
Poi per quello guallar la nollra loquela, in 
fauellàdo con elfo noi ; nè contrafarci a gui 
fa di mallro Brufaldo ,* sì come foglio fare al 
cuni,che|> laloro fciocchezza lì sforzano di 
fauellar del linguaggio di colui , con cui fa-- 
uellano/quale egli lì lìa,& dicòno ogni cola; 
a rouelcio,elpeflo auiene, che lo Spagniuot 
lo parlerà Italiano con lo ItaIiano>& lo Ita- 
liano fauellerà ppopa, & per leggiadria con 
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4 dolili Spagniuolo, & nondimeno affai piu 
ageuol cofa è il conofcere , che amendue fa- 
vellano foreAierO 5 che il tener le rifa delle 
tiuóuelciocchezze, che loro efcono di boc*- 
Ca. Fauelleremo adunq; noi nell’altrui lin- 
guaggio, qualhora ci farà meAiero di edere 
intehper alcuna noAra necefsità/manella 
comune vfànza fauelleremo pur nel noAro 
etiandio men buono piu toAo, che nell’ al- 
trui miglioréiperciocne piu acconciamente 
fauellerà vn Lobardo nella fua lingua, fila- 
le s’è la piu difforme, eh' egli non parlerà To 
fcano,o d'altro linguaggiopuro : percioche 
egli non harà mai per lemani , |> molto che 
egli fi affatichigli bene i propri;, & particola 
ri vocaboli, come habbiamo noi Tofcani * 
E fepure alcuno vorrà hauer rilguardo a co 
loro,co quali fauellerà, e perciò aAenerfi da 
Vocaboli fingolari,de quali io ti ragionaua, 
&in luogo di quelli vfare i generali^ coma 
ni : i coAui ragionamenti faranno perciò di 
molto minor piaceuolezza * Dee oltre a ciò 
cialcun gétilhuomo fuggire di dire le paro- 
le meno che honeAe : Et la honeAà de voca 
boli confiAe ò nel fuono,& nella voce loro, 
ò nel loro lignificato , cociofia cofa che alcu 
ni nomi venghino a dire cola honeAa, e n 6- 
dimeno fi fente rifonare nella voceiAeffa al 
l cuna 
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cunadishoneflà; sì com e rinculare : la qual 
parola,ciònon ottante,!! vfà tutto elida eia 
feuno : ma fé alcuno ò huomo,ò femina di- 
ceffe per fimil modo , & a quel medefima 
ragguaglio il farli innanzi, cne fi dice il farli 
indietro; alhora apparirebbe la disho netta 
di coral paiola : n>a il nottro gufto per la v-« 
danza fen te quali il vino di quefta-voee , & 
non la muffa. 

^ Le mani alzò con am endue le Fiche: . j 
D itte il nottro Dante; manonardifeono di 
così dire le nottre donne; anzi perifehifare 
quella parola fofpetta , dicono piu cottole 
caftagne: comècne pure alcune poco accor 
tenominino affai {petto difaubdutàmente* 
quello, che fe altri nominaffe loro inpruo- 
ua,elle arrofsirebbono , facendo mentione 
pervia di bettemmia di quello, ondedjefo 
jio femine:& perciò quelle, che fono; ò vo- 
gliono effere bencoftumatc, procurinodi 
guardarli non folo dalle dishonefle cofe;tna 
àncora dalle parole,& non tanto da quelle, 
che fono ; ma etiandio da quelle, chepoffo 
no ettere, ò anchoraparere,ò dishonefle, o 
fconcie,& lorde : (tome alcuni affermano ef 
{ère quelle pur di Dante: a 

,, Se nonch’al vifo>& di lotto mi venta: 

In c; òpurquellb;; . . .. ^ ' j 

Però 
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,, Però ne dite, ond’è pretto pertugio: 

:: f r’ - &vn di quelli fpiriti dine: 
n Vien dietro a noi,chetrouerai la buca . 

» , 

Et dei fàpere,che,comechedue,ò piu paro 
le vcnghmo talvolta adirevna medefìma 
cola ; nondimeno l’vna (ara piu honefta, & 
l’altra menomi come è adire Con lui giacq;, 
&, Della Tua perfòna gli fodisfecerpercioche 
<petta fletta fentéza aertacon altri vocabo* 
li farebbe dishonefta cofa ad vdire.Et piu ac 
conciamécc dirai il Vago della Luna, che tu 
non diretti il Drudo >• auegna che amendue 
quéttrvocaboli imporrino l’Amante. E piu 
conuerieuol parlare pare a dire la Fanciulla, 
& l’Amica, che la Concubina di Titone; 8c 
piu diceuolee a donna, & ancho ad huomo 
cottumato,nominarelexieretrici,feminedi 
mondo ; co me la Beicelo re ditte piu nel fa- 
uci J are v ergogn ofà, eh e nell’adoperare^ch e 

adireilcomuneloronomc: : TaideèlaPut 
tana. Et come il Boccaccio difle,la potenza 
dell e Meretrici, Se de Ragazzi, che fé così 
hauette nominato dall’arte loro i mafchi,co 
me nomihò le femine, farebbe dato feon^ 
cio,& vcrgognofoilfuo fauellare. Anzi nò 
folo fi dee altri gua rda re dall e paro! e d is .1 o - 
nette^ dalle lprde j ma etiandio dalle vdi : 

" *■ * Se 
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& fpecial mente colà^doue di colè alterno 
bili fi fauclli.,& per quella cagione forfè me 
rito alcun biafimo Ja noflra Beatrice, quan~ 
do dille ; 

„ L’alto fato di Dio farebbe rotto; l/ 
,, SeLethefi pallalle; &talviuanda 
„ Fotte gullarafenza alcuno Scoto > 

„ Di pentimento» 1 

Che auifo mio no iftette bene il batto vo* 
cabolo dell e tauerne in cosi nobile ragiona 
mento» Nè dee dire alcuno là Lucerna del 
mondo, in luogo del Sole: ^ciochè cotal vo 
cabolo rappreienta altrui il puzzo dell’olio, 
& della cucina; nè alcuno confederato hup 
mo direbbe,che fan Domenico fu il Drudo 
della Teologia,& non racconterebbe, che i 
Santi gloriofi hauellero dette con vili paro 
le,comeadire* 

„ EtlafciapurGrattàr,doue , èlaRogna, 
che fono imbrattate della feccia del volgar 
popolò; $ì come ciafcuno pud ageuolmen te 
conofcere» Adunque ne diftefi ragionameli 
tifi vogliono hauerlelbpradetopconfidera 
tiom,& alcune altre; le quali tu potrai piu 
adagio appred ere da tuoi maeftri>& da quei 
l’arte,ch’cfsi fogliono chiamare Retorica. 
Et negli altri bifogna,che tu ti auezziad v£a 
relè parole^gécili, e modelle, & dolci sì , che 
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jliuno amaro fapore h abbia no : & innanzi 
dirai io non fcppi dire, che Voi non m’inten 
dete,e Peliamo vn poco,fe così è , come noi 
diciamo, piu torto, che dire, Voi errate,o, E 
no è vero, ò. Voi non la fapete : peroche cor 
tefe , & amabile vlanza è lo fcolpare altrui, 
etiadio in quello, che tu intendi d’incolpar- 
lo : anzi lì dee far comune l’error proprio di 
l’amico , & prenderne prima vna parte per 
sè,& poi biafimarlo,ò riprenderlo. Noi er- 
rammo la via,&, Noi non ci ricordamo hit 
n di così fàre;comecheló (memorato ha pur 
colui lblo,& nó tu,& quello, che Reftagno 
ne dilTe a Tuoi compagni non iftettc bene . 

,, Voi,fele voftre parole non mentono : |>- 
chenonh deerecafin dubbio la fede altrui: 
anzide alcuno ti promile alcuna cofa,&noit 
te l’attenne, • non irta bene, che tu dichi Voi 
mi mancafte della vortra fede;faIuo fe tu no 
forti coftretto da alcunanecertità,per làluez 
za del tuo honore,a così dire: ma fe egli ti ha 
ra inganato : dirai Voi no vi ricordafle di co 
sì fare , & le egli non fe ne ricordò ; dirai piu 
torto. Voi non potefte; ò, Non vi tornò a 
mente ; che Voi vi dimenticafte ,* ò Voi non 
vi curafte di attenermi la promelfa : percio- 
che quelle sì fatte parole hanno alcuna pun 
tura,& alcun veneno Ji doglienza,& di vii- 
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lama, -fi che coloro, che coftumano drfpefle 
volte dire catali mo^ti, fono riputati pfon e 
afpcre, & r nmide: 1 & così è fuggito il loro co 
fo r ciocco me lìTugge-di rimefcolarli tra pru 
ni,& triboli; .Et perche io ho conofoiuté di 
quelle perfone,che hanno vna cattiua vfan 
za,elpiaceuole,cioe che così fono vogliofi; 
'Se gololì di dire, che non prendono il fonti*- 
mento ; ma lo trapalano, & corronglr dina 
zi, a guifa di veltro, che non affondi : perciò 
non mi guarderàio didirti quello , che po- 
trebbe parer foueixhio a ricordare^ come co 
fa troppo manrfefta,e ciò è:che tuno dei già 
mai fauellare,che non Jiabbi prima formato 
nell’animo quello:, che tu dei dire così 

faranno i tuoi ragionamenti parto^ri&noh 
Sconciatura: che bene mi comporrerahno i 
forefticri quella parola,fe mai alcuno di lo- 
ro lì curerà di legger quelle cianci e. Et fo tu 
non ti forai beffe del mio ammatlìramento» 
non ti auerràmai di dire , bé venga Meffore 
Agoflino a tale, che harà nome Àgnolo , ò 
Bernardo^& non barai a dire. Ricordatemi 
il nome vollro',^ npn ti barai a ridire,* nè a 
dire; Lo non dilsi bene; nè Domin ch’io lo 
dica : nè a fcilinguare^o balbotire lungo fpa' 
tio,per rinuenire vna parola.-maeftro Arri- 
go,nò,maeffroÀrabia>f : O ue chelo difsi 
f n . 1 . maclìro 
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maeflro Agabito:che fono a chi fafcolta. tr^ 
ti di corda. La voce non vuole eflerneroc?, 
ne alpera. Et non fi dee fìridere,- ne per rifo, 
o per altro accidente cigolare, come le carrut 
cole fanno .Ne mentre che Thuomo sbadì* 
glia,purfauellare. Benfai,chenoinoci pof 
iiamo fornirete di fp edita lingua, ne di buo 
ha voce,a noftro fenno. Chi è o fcilinguato, 
o roco,non voglia Tempre eflere quegli^chc 
cinguetti ; ma correggere il difetto de) la lin«!» 
gua col filentio, & con le orecchie, & ancho 
li può con iftudio fcemarc il vitio della nata 
ra. Non ilìa bene alzar la voce a guifi di ban 
ditore ,* ne ancho fi decfauellare fi piano, che 
chi afcolta non oda . Et fe tu non farai iìato 
vdito la prima volta, -non dei dire la feconda 
anchora piu piano: ne ancho dei gridare, ac* 
ciochetunon dimoftri d’imbizzarrire: per- 
cioche ti fia conuenuto replicar quello , che 
tu haueui detto . Le parole vogliono elìd è 
ordinate fecondo che richiede Tufo del fauel 
lar comune, & non auiluppate , & intralcia- 
te in qua, & in là ; come molti hanno vfanza 
di fare per leggiadria, -il fauèllar de quali fi raf 
fomiglia piu a notaio,cheìegga involgare lo 
inftrumento , che egli dettò latino; che ad 
huomo , che ragioni in fuo linguaggio : cor 
meèadire: . . k . ' 
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Z> Imàginidibenfeguendofalfe: & » 

„ Del fiorir quelle inanzi tempo- tèmpio: . 

I quali modi alle volte conuengono a chi fa. 
ver fi : ma a chi fauella fi difdicono Tempre: 1 
Et bifogna^chePhuomo non folo fi difcofti 
in ragionando dal verfificare,ma etiadio dal 
la pompa dello arringare; altriméti sarà Ipia- 
ceuole,& tediofo ad vdire: come che peraué 
tura maggior maeftriadimoftri il fermona* 
re,cheiTiauellare: marciò fi dee riferuare a 
fuo luogo : Che chi và per via, non dee balla 
re,ma cambiare; con tutto cheogniunono 
fappia danzare>& andar fappia ogni uno, ma 
conuienfi alle nozz e,& no perle ilrade . T a 
ti guarderai adunque di faucllar pompofo, - 
5 ,Credefiper molti Filofofanti& tale è tue 
to il Filocolo , & gli altri trattati del noftro 
M.Giouan Boccaccio , fuori che la maggior 
opera , & anchora piu di quella forfè il Cor- 
taccio. Non voglio perciò che tu ti auezzi a 
fauellare fi bafiamente, come la feccia del po 
polo minuto,& come la Lauadaia,&la Trec 
ca ; ma come i gentilhuomihiilaqual cofa co 
me fi polTa fare ti ho in parte mortrato di io- 
pra,cioèfe tu non fauellerai di materia névi 
|e,nèfriuola, nè Tozza, nèabomineuole : 
Effe tufaprai fcegliere fra le parole del tuo 
linguaggio le piu pure , & le piaproprie, 3c 
v - quel 
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{jli è, che-miglior fuono, & miglior lignifica, 
tiene Jia ranno; fenza alcuna rammemora* 
tioncdi cofa brutta, nèlaida, nè baffa; eque! 
le accozzate, non ammaliandole a cafo ^ nè 
con troppo {coperto ftudio mettendole in 
filza. Etdltre a ciò fé tu procaccerai di com- 
partire difere tamente le colè, ohe tu a dire hà 
rai. Et guarderà ti di Congiugnere le cofe dif 
formi trasc: come; I 

Tullio, & Lino, & Seneca morale,* òpur« 
L’unòeràPadouano,^ Tal tro Laico: 

Et fé tu non parlerai fi lento , eomefuoglia- 
to ; nè sì ingordamente, come affamato ; mi 
come temperato huomo dceiare. r Ecfe tu 
proferirai le lettere, -& le filiate con vna con 
ueneuole dolcezza , non a guiladi ma diro, 
che infegni leggere,& compitare a fanciulli: 
nè anco le manicherai, nè inghiotti rade ap- 
piccate, & impiaftricciateinfiemerunaco» 
ialtra . Se tu nani adunque a memoria-que 
Ai,& altri si-fatti ammaeftramenti ; il tuo fa* 
licitare farà voIentieri,&con piacere afcolta 
to dalle perfone,& manterrai il grado , & la 
dcgnità,cbefi conuieneagentilhuomo be- 
ne alleuato , & collumato . Sono anchora 
molti , che non fanno rellar di dire , & come 
naue fpinta dalla prima fuga , per calar vela, 
non Carrella : cosi coiloro trapportati da vn 
-’.ià ~ Fi certo 
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certo impeto fcorrono, & mancata la mate- 
ria del loro ragionamento, non hnifconop- 
cio: anzi o ridicono le cofegia dette, o fauel 
ianoa voto* Et alcuni altri tanta ingordi- 
gia hanno di fauellare, che non lafciano dire 
altrui. Et come noi veggiamo tal volta fu n 
l’aie de Contadini l’un pollo torre la fpica di 
becco all’altro >• coli cauano colloro i ragio- 
namenti di bocca a colui , che gli cominciò* 
& dicono efsi. Etlicuramente che eglino, 
fanno venir voglia altrui di azzuffarli co elfo 
loro : percioche fe tu guardi bene, niuna co- 
fa muoue l’huomo piu tollo adirai che quar* 
do improuifo gli è guaito la fua voglia , & il 
fuo piacere, etiandio minimo-, li come quan 
do tu harai aperto la bocca per Sbadigliare * 
&alcuno te la tura con mano-,o qpàdo tu hai 
alzato il braccio per trarre la pietra, &egli ti 
èfubitamente tenuto da colui, che t’è di die- . 
tro. Così adunque come quelli modi, 
molti altri a quelli fomigIianti,che tendono 
ad impedir la voglia, & l’appetito altrui, an- 
chora per via di lcherzo,& per ciancia , fono 
Ipiaceuoli , & debbonli 'fuggire : cosìnel fa- 
uellare,li dee piu follo ageuolareil deliderio 
altrui, che impedirlo. Per laqual.coft fe alca 
po farà tutto in affetto di raccontare vn fat- 
to s non ìAà bene di gufarglielo, nè di dire* 



Mon§.' Della Casa 4$ 
eli e tu lo fai : ò fe egli anelerà per entro la fqa 
hiftoria Ipargédo alcuna bugiuzza,no fi vuo 
le rimprouerargliele,nè con le parole , nè co 
gli atti, crollando il capo , ò torcendo gli oc- 
chi: sì come molti foglion fare, affermando 
{è non potere in modo alcuno foftener l’ama 
ritudine della bugia : ma eglinon è quella la 
cagione di ciò; anzi è l’agrume, & lo aloe del 
la loro rufìica natura, & afpera, che fi gli rea 
de venenofi,& amari nel cofortio de gli huo 
mini,checiafcunoglirifiuta. Similmente il 
rópére altrui le parole in bocca è noiolo co- 
flume,&fpiacenon altrimenti, che quando 
l’huomo è moffo a corrcre,& altri lo ritiene* 
Nè quando altri fauella,fi contiene di fare sì 
che egli fia lafciato,&abbandonato dagli vdt 
tori, moflrando loro alcuna nouità,& riuof 
gèdo la loro attètion e altroue: che no ifta be 
ne ad alcuno licetiar coloro, che altri, & non 
egli inuitò.Et vuoili ilare attèto, qn l’huó fa 
uella , accioche non ti conuenga aire tratto 
tratto , Eh ? ò , Come ? il qual v ezzo foglio- 
no hauere molti : Et non e ciò minore (con- 
cio a chi fauella,che l’intoppare ne fafsi,a chi 
và. Tutti quelli modi, & generalmente ciò* 
che può ritenere, & ciò, che fi può attrauerfa» 
re al corlo delle parole di colui, che ragiona* 
fi vuole fuggire. Et fe alcuno darà pigra 
« 1 F 3 nel 
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lìdfàudlare: non>fivtiol paflàrglun'narnw J 
nè prefiarglMe parole: comeche tube babbi 
douitia,& egli diletto^ che molti Io hapno p 
male,& fpecialmentequelli, che fi perluado 
no di elfere buoni parlatori : perciocbe è lo- 
ro au ilo, eh e tunongli habbi per quello, che 
efèi fi tengono y& eh e tu gli vo^li ibuenire 
bella loro arte medesima,* cornei mercatanti 
fcrecano ad Qrvta^dheàltri proferifea loro de. 
mrrv quali eglino nòn ne habbiaho^&fiano 
£etuerij& bilbgnofidell’ahrui.Etfappi; che 
a«ic*feuno pare drfhper ben com oche al 

Cimo per modelèiarlo tiieghi .Et non {dio in 
douinare dondecio proceda r che chi meno 
sa, piu ragioni : dallàqual co fa, cioè dal trop- 
pi© fiiiiellare, conuien e eh e gli h uó mini collii 
mati fi guardino,& fpetial mente poco Càpe- 
db y non folo perché egli è gran fizcto 5 che al 
cuno.parli molto, ferì za errar molto,*fr»i per- 
che anchora* pare, che colui, che fauellay lo- 
ptaftia in vn certo modo a coloro^cheòdo- 
no ; come maeftro adifcepoli •* & perciò non 
iftà bene di appropriarli maggiorparte diq- 
fta maggioranza, che non ci fi cbnuiene Et 
in tale peccato cadono non pure qiolti; Imo- 
mini ; ma molte nationi fauellatricij & lecca 
trici sicché guai a quella orecchia, che elle af- 
fannano. Ma comeillbuerchio dire reca fa* 
t . i x Aidio»* 
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flidio ; -così reca il louerchio tacere odio: per 
ci oche il tacerli colà,douo gli altri parlano a 
vicenda, pare vn non v ole* mettersela Tua 
parte dello fcotto. e perche il fauellarefcvno 
aprir L’anjmo tuo a cni t’ode : il tacere per 1 q 
cotrario pare vn volerli dimorare IcQnolcin 
to. Per Jaqual cola come que popoli, che hi 
no via n za di molto bere alle loro felle , & di 
inebriarli,foglion cacciar via coloro, che n$ 
fceono, :così fono quelli così fatti mutoli mal 
volentieri veduti nelle liete , &amicheùoli 
brigatel Adunque piaceuol collume è il fa- 
ueflare, & Io llar cheto ci afeuno , quando la 
volta vieneallui. Secondo che racconta vna^ 
molto antica Cronica, egli fu già nelle parti 
«lella.Mòrea vn buono huomo fcultore , il- 
qualeperJa fua chiara fi ma, si come io.credo 
tu chiamato perfopranome, maeftro Chia- 
rilhmo. Collui elfendo già di anni picno,dir 
flefe certo fuo trattato, &in quello raccolte 
tutti gli ammaellramenti dell’ arte lui ; sì co* 
me coluiiche ottimamente gli fapea : dimo-r 
brando , come mifurar lidoucffero le mem: 
tra human e,si ciafcuno da sè , sì l’uno per ri-r 
Ip.etto all’altro : accioche conueneuolmentc 
tollero infra sè rifponderiti : il qual fuo V0I4 
ané egli, chiamo il Regolo : volendo fignifict 
re, che fecondo quello li douelfero dirizza-*' 

F 4 rc,& 
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r e, & regolare le ftatue, che per lo innanzi fi 
farebbono per gli altri maeftri : come le tra- 
ni,& le pietre , & le mura fi mifurano con ef 
fb il Regolo : ma conciofia cbeil dire è mol- 
to piu ageuol cofa,che il fare,& Poperare, & 
oltre a ciò maggior parte degl’huomini, màf 
{imamente di noi laici,& idioti * habbia fem 
preifen ti menti piu pretti, chelo’ntelletto* 
Se confeguenteméte meglio apprendiamo le 
èofe fingolari,&gli effempi,chele generali* 
Se i fillogifmidaqual parola dee voler dire in 
piu aperto volgarele ragioni: perciò hauen- 
Ab il fopradetto valét’huomo rifguardo alla 
natura degli artefici male atta a gliammae- 
bramenti generili , & per inoltrare anco più 
chiaramente la Tua eccelléza; prouedutohdi 
Vn fine marmo, con lunga fatica ne formà 
vna ftatua cofi regolata in ogni filo mem - 
bro,&in ciafcuna fila parte,come gli ammao 
{trameno del Tuo trattato diuifàiiano,& co- 
ineii libro hauea nominato , cofi nominò la 
{tatua, pur Regolo chiamandola. Ora fotta 
piacer di Dio, che a me veniffe fatto almeno 
in parte Puna fola delle due cofe,che il fopra 
detto nobile Scultore, & macftro Teppe faro 
perfettamente: cioè di raccozzare in quello 
volume quafi le debite mifure dell’arte,della 
quale io tratto: pcioche l’altra di fare il feco- 
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ciò Regolo, rioèdi tenere* ^ottcruare ne 
mìei coitami le fopradette mifure, compone 
done quali viabile ettempio,& materiale ila 
tua .* non petto io guari hoggi mai face : con* 
ciotta che nelle cole appartenenti alle manie 
ttySc coltami de glihuomininon batti hauer 
la (cienda, &la regola : ma conuenga oltre 
à ciò, per metterle ad effetti), haucr etiandio 
l’ufo, ìlquale non ttpuòacquittare in vnma 
mento,nè in brieue fpatio di tempo: ma con 
ttientt fare in molti, & molti: anni, & a me ne 
auanzano, come tu vedi, hoggimai pochi: 
ma non pertanto non deitupreftare meno 
di fede aquetti ammaeftraniónti, che bene 
puòrhuomo infegnareadaltriquella via, jp 
Jaquale cambiando eglitteflb errò: anzi, per* 
U'uetura, coloro, che tt fmarrirono, hano me 

f lio ritenuto nella memoria i fallaci sederle 
ubbiott, che chili tene purep la diritta* Et 
fé nella mia fanciullezza,quando gl’animi fo 
no tencri*& arredeuoli, coloro, a quali cale* 
ua di me,hauettero fapu to piegare i miei co* 
ftumi,forfealquatonaturaìméteduri,&roz 
zi,& ammollirglr,& polirgli: io farei pauétu 
ra tale diuenuto , quale io hora ^pcuro di ren 
der te,ilqualc mi dei ettere non meno,che tt* 
gliuol caro,che quatunq. le forze della natii 
ra ttano grandi , nondimeno ella pure è aliai 
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fpeffo vinta,# corretta dali’ufanzaì maVUol 
fi toflo incominciare a far fiele in contro, &. $ 
rintuzzarlaprima che ella prenda fouerchiQ 
potere, & baldanza: male piu perfonp no| 
fanno : anzi dietro all appetito luiate,&feivx 
za contratto fieeuendolo d.ouunque ejfto lo 
torca;credono di Y.bidire alla naauxa;quali U 
lagionemoiìaheglihiiomini naturai cofaiai* 
zi ha ella, fi conip donna ,&maeftra, potere 
di mutar le corrótte vfanze , & diibuenirc* 
c di folieiiane la naitura,oùe ch’ellainah ini*» 
caggia alcuna vòlta t ma noi non la alcol tia- 
mo per lo piu , di coli perdo piu fianco - fienili 
a coloro,a chi .Dio non la diede* cipealle beS 
ftie : nelle quali nondimeno adopera pure al 
cun$ cofa nonio loro ragione, che ninna n^ 
hanno perfièmédefinie , ma la . nottua J coin^ 
tu puoi vedere, che i caual li fannov ehemo!- 
te voIte,ahzi fqmprefàrebboii pernaturafat 
uatichi,& il loro maellro gli rendemanfuen 
th& oltre accio quali do tti,& cofìjimati:|>* 
tioche molti ne. andrebbonolcon diuro trot*r 
to, & egli infegna loro di andare Con foaue 
patto, #di Ilare, de di correre,& di girare, <3& 
di Ini tare infegna egli fimilmeneeamolti,<5& 
etti lo apprendono, come tu lai^llìee fanno;» 
Ora fe il cauallo,il cane, gli vccélli, de molti' 
altri animali anchora piu fieri di quelli, lì fiat; 

tomet 
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iòmettonò alla altrui ragione, & vbidrfconr#» 
la,& imparano quello, che la loro natura no 
Apca: anziripugnaua, &diuengono quali 
virtuon 4 &prùd*nti* quanto la loro condir 
tione foftiene,non per natura,ma per collu- 
ine, ‘quanto fi dee credere, cheiioi diuerrem- 
mo miglioripergli ammaeftraméti della nó 
lira ragione medcfìma;fe noi le d chimo orec 
chie ? ma ifenli amano, & appetifeono il di- 
letto prelente, quale egli fi ha, & la noia han 
no in odio,& indugiatila, & perdo fchifano 
ancho la ragione, & parlerò amara ; concio 
fi a che ella apparecchi laro innanzi nó il pia* 
cere,molte volte nociuo; ma il benelempr* 
faticofo,&di amaro fapore al gufto anchora 
corrotto:pcrcioche mentre noi viuiamo fcr 
condo il lenfo ; lì damo noi limili al pouerel 
lo infermo >cui ogni cibo, quantunq; dedica 
to,& loauemare agro,d lallo,& duollì della 
feruente,ò del cuoco , che niuna colpa hano 
di cidvimperoche egli lente pure la iua pror 
pria amaritudine, in che egli ha la lingua rin 
uolta,con la quale lì gufta,& non quella del 
cibo : così la ragione,che per sè è dolce , pare 
amara a rio i per lo noftro lapore, & non per 
quello di lei:& perció,sì come teneri, & vei- 
coli, rifiutiamo di alleggiarla, Ót ricopriamo 
la noftra viltà col dire > che la natura non ha 
^ ' (prone. 
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(prone, ó freno, chela poflfa nè fpingere, uà 
ritenere.& certo fei buoi,o gli almi, ò forfè i 
porci fauellalTero,io credo,clie non potrei 
non proferire granfatto piu {concia, nè piu 
fconueneuole fentenza di quefta. Noi ci fa* 
remmo pur fanciulli, & ne gli anni maturi^ 
& nella viti ma vecchiezza,]& così vaneggie- 
remmo canuti, come noi facciamo bambini; 
fé non folfe la ragione, che inlieme con l’età 
crefce in noi,&crefciuta,ne rende quali di be 
ftiehuomini : sì che ella ha pure fopra i fenfi, 
& fopra l’appetito forza , & potere, & è no-» 
ftra cattiuità , & non fuo difetto *, fe noi tra- 
fandiamo nella vita, & ne coftumi. Non è 
adunque vero, che incontro alla natura non 
habbia freno, nèmaeftro: anzi ve ne ha due* 
che l’vno è collume,e l’altro è la ragione: ma 
come io t’ho detto poco difopra,ella no può 
di fcoftumato farcoflumato fenza l’ufànza : 
laquale è quali parto, & portato del tempo • 
Per laqual cofa li vuol’incominciare ad aieoi 
tarla; non folamente perche così ha l’huomo 
piu lungo fpatio di auezzarli ad elfere quale 
ella infegna,& a diuenirefuo domeltico , & 
ad elfer de Tuoi ; ma anchora perochela tene 
ra età,sì come pura, piu agcuolmète li tigne 
d’ogni colore, & ancho perche quelle colè» 
allcquali altri li auezza prima, lògliono fenw 

pre 
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prc piacer piu. E per quella cagione fi dice, 
che Teodoro Tornino maeftro di proferir le 
Tragedie volle efifere tuttauia il primo a prò 
ferire egli'la fua,comeche de gli altroché do- 
ueffero dire innanzi allui , non fofle da far 
molta {lima; manon volea, chela voce Tua 
trouafle l’orecchi e altrui auezze ad altro Tuo 
no, quantunque verfo di sè peggior del luo. 
Poiché io non polTo accordare l’opera con le 
paroleper. quelle cagioni, cheioti ho dette, 
come il maeftroChiarifsimo fece,ilquale fep 
P e così fare,comeinfegnare*, affai mi fia l’ha- 
uer detto in qualche parte quello, cheli dee 
fare; poiché in neffuna parte non vaglio a far 
lo io . ma percioche in vedendo il buio , fi co 
nofce quale è la luce,& in vdendo il filentio, 
fi fi i mpara che fia il Tuono ; sì potrai tu mira- 
do le mie poco aggradeuoli , & quali ofcure 
maniere , fcorgere quale fia la luce de piace- 
uoli, & Jaudeuoli coftumi: al trattamento 
de quali, eh e tofto hoggimai harà Tuo fine ri- 
tornando : diciamo,chei modi piaceuoli fo- 
no quelli, che porgo diletto, ò almeno non re 
cano noia ad alcuno de seriméti,nè all’appeti 
to,nèall’imagination di coIoro,coquali noi 
vfiamoj&diqftihabbiamo noi fauellato fi- 
no hora. Ma tu dei oltre a ciò lapere,che gl i 
huomini fono molto vaghi della bellezza.^ 

della 



TV r <SXtATl5^ I>r 
«Iella mifura > & della conueneuolezza,& per 
lò contrario dellefozzccofe, & contrafatte, 
& didormi fono fchifi. & queftoò fpetial no 
fìro primi egio ; che gli altri animali non fati 
no conoicere* che ha nè bellezza, nè mifura 
alcuna, & perciò come cofe non comuni con 
le beftie, ma proprie noftre,debbiam noi ap- 
prezzarle per se medefime, & hauerle care a f 
jai,& coloro vie piu,che maggior fentimen 
to hanno d’htiomo : sì come quelli, che piu 
acconci fono a conofcerle . Et coméche ma 
lagcuolméte ifpnmere appunto h pofla,che 
colà bellezza ha:nondimcno,acciochetupu 
re babbi qualche cótrafegno deH’efler di lei, 
voglio che Tappi , che douc ha conueneuole 
mifura fra le parti verfo di sè , e fra le parti, e*l 
tutto tquiui è ja bellezza .& quella cofa vera 
mente bella h può chiamare, in cui la detta 
mifura fi truoua. EtperqueUo,cheio altre 
volte ne intefi da vn dotto, & fcientiato huo 
mo, vuole cflerc la bellezza vno quato fi può 
il piu,&la bruttezza per lo contrario è mol- 
ti : sì come tu vedi,ehe fono i vih delle belle» 
c delle leggiadre giouaniipcioche le fattezze 
dicialcunadiioro paion create pure per vno 
ft cfTo vifo$ ilche nelle brutte non adiuiene : 
pcrcioche hauendo ellegliocchi perauen tu- 
ra molto groisij& rileuatij e’1 nafo picciolo, 

& 
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& le guance pailute,& la bocca piatta, e’1 me 
to in fuori , & la pelle bruna : pare , che quel 
vifo non fia di vira ifola^onna/ma fia compo 
fio di vili di molte, &fattodi pezzi. Ettro* 
xiafene di quelle^ mébri delJequaii fono bei 
lifsi mi a guardare ciafcuno perse-* ma tutti 
inliemélono lpiaceuoli,&lozzi, non per al* 
tro,fe non che fono fattezze di piu belle don 
ne,&non di quella vna; sì che pare, che ella; 
le habbia prefe in preltanza da quella , & da 
quell’altrà. Et perauentura che <^uel dipin- 
tore, che hebbeignudedinanzi a se le Faciul 
leCalabrelì,niuna altra cofa fece, che ricono 
feere in molte i inebri, che elle haueano qua 
li accattato chi vno,& chi vn’altro da vna lo 
la;allaquale fatta reflituire da ciafcuna il fuo 
lei lì pofe a ritrarre, imaginando che tale, & 
così vnitadouefleelTerela bellezza di Hele- 
na . Nè voglio io che tu ti penli, che ciò aue 
ga de vilì,& delle membra,ò de corpi folame 
te-, anziinteruiene, &nel fauellare,&nell’- 
operare,nè piu,nè meno. Che fe tu vedelsi 
vna nobile dóna,& ornata polla a lauar fuoi 
Houigli nel rigagnolo della via publica : co- 
mechc per altro non ticalelTe di lei, si ridi- 
{piacerebbe ella in cio,che ella non li molti 0 
rebbepure Vii a, ma piu : ^pcioche lo clfer fuo 
farebbe di monda, & di nobil donna :& lo 

opc- 
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operare farebbe di vile,&di lorda feminaM)& 
perciò ti verrebbe di lei, nè odore , nè fapore 
afpro,nè Tuono, nè colore alcuno Ipiaceuole 
ne altramente farebbe noia al tuo appetito s 
ma difpiacercbbeti per $è quello {concio, & 
fconueneuol modo,&diuilb atto. Conuien 
ti aduna,* guardare etiandio da quelle dilor- 
dinate, & fconueneuoji manierè,co pari llu* 
dio, anzi con maggiore,che da quelle, delle- 
qualiio t’ho fin qui detto : percioche egli è 
piu malageuole a conofcer, quando altri er- 
ra in quelle, che quando fi erra in quelle: co- 
ciofiachepiuageuole cofafi veggia eflere il 
fentire^helo’ntenderejma nondimeno può 
benefpelTo allenire, che quello, che {piace a 
fcnfi,fpiaccia etiandio allo’ntellettojma non 
per la medefima cagione,* come iotidilsi di 
iopra,- inoltrandoti che l’huomo fi dee velli 
re all’ufanza,che fi veftono gl’ altri: accioche 
non inoltri di riprendergli , & di corregger- 
gli: Jaqual cofa è di noia all’appetito d'ila piu 
gente,che ama di efifer lodata ,* ma ella difpia 
ce etiandio al giudicio degli huomini inten- 
denti: percioche i panni, eh e fono d’ un* altro 
millennio i non fi accordano con la perfona, 
che è pur di quello . Et fimilméte fono Ipia-» 
ceuoli coloro , che fi vellono al Rigattiere £ 
che inoltra, cheilfarfettofi voglia azzutfar 

co 
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cò calcari? si male gli flano loro i pàniindokf ■ 
io. Si che molte diqlleoofe^che fi fono dette 
di (op r a, òpera u e n t ara! t atte .din team ente lì 
pollono quireplicareirconciofiacofà cheii* 
quelle nonfi ha quella mi fura feruata , della* 
quale noi al préfente fauelliàm©,/ ne recato 
in vno,& accordato interne iitempo,e’l lue* 
go^&l’opera^&Ja perfoha; cornei! conueo* 
uà di fare : percioche là mente degli huorni* 
ni lo aggradile* & prendene piacere j &:di* 
letto : ma holle volute piu tolto, accozzare 
Se diuifare lotto quella quali infegnadefed 
fì,& dello appetito, che aflegnarleallo’ntcL-' 
letto : acciocheciafcuno lé. pofìfa riconofce*> 
re piu ageuolmente: conciona che il feti tire» 
&Pappeurefiacofa agèuple a fare^ ciafcuno* 
ma intendere non polla cosi ageuolmente o- 
gniuno , dcmaggiormente.quefto, che noi 
chiamiamo bellezza,&leggiadria,ò aueneifc 
tezza. Nonfideeadunqj l’huojnocótétare 
di faretlecofebuone,*ma dee ftudiare di farle 
anco leggiadre :£t no è altro 1 eggiadria,che 
vna cotale quali luce, eh e rifplende dalla co* 
ueneuoleaza delle cofe,che jfono.bé cópofte. 
Se ben diuifàtfi l’vna co l’altra, & tutte infie- 
rii e, lenza laqual mifuraetiàdioil bene none 
bello,& la bellezza no è piaceuolezza: Et fi 
come leviuàdequàtunq, fané, Se falutifere, 
, { : * G nor» 
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tiàh piacerebbono a gfinuitàti vfc cileno nitt' 
fàpore haue(tero,òlo haueflfero cattiuojcosì 
*bno alcunavolta i coftumi delle perfone: co 
medie persè Itefii in niuna cola noci ui, non 
ditncnolciocchi,& amari-, fé altri non gli co 
difce di vna cotale dolcezza, la quale lì chia- 
maci come io credo,gratia,& leggiadria. 

PerJaqual colà cialcù vitio per sè, fenza altra, 
cagione conuien che difpiaccia altrui : con- 
ciofia,chei viti; lìano cofe (conci e,&fconue 
neuoli si, che gli animi tempera ti,& compo- 
rti fentono della loro fcóueneuolczza difpia 
c-ere^ & noia* Perche innanzi ad ogni altra 
colà conuiene a chi ama di efl'er piaceuole in 
conuerfando con la gente , il (uggire i vitij , 
Sci piu lozzi,come 1 ultima, auantia, crudel- 
tà,^ gli altri; de quali alcuni fono vili ; co- 
me l’ edere gblo(o,& lo inebriarli : alcuni lai 
di: comel’elferelulTuriofo : alcuni federati; 
come i'elfere micidiale, & Umilmente gli al- 
tri : ciafcuno in $cltelTo,& perla Tua proprie- 
tà è Ichifato dalle pcrfone,chi piu,chi meno; 
ma tutti generalmente, si copie dilordinate 
cofe, rendono l’huomo nell’vlàr con gli altri 
fpiaceuole: come io ti inoltrai ancho di lo- 
pra : ma perche io non prefi a inoltrarti i pec 
cati,ma gli errori degli h uomini; rion dee cf 
Ter miji preséte cura il trattar della natura de 
f ; vitij , 
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vitij,&delle virt& j ma folamente degli stcd& 
<ci,& degli ftonci modiche noi Tuno co Tifai 
tro vfiarrkv.vno de quali (cónci modi fu quel 
lo del Cónte Ricciàrdo,de!qitafeió t*hó affo 
pratiafra to ; che come difforme, & male aci 
£órdató Con gl’altri coftumi di lui belli,&mi 
Turati^quel valorólb Ve(couo,<come bttónù 
Se ammaeft^ato Cantore (uolele falfeto* 
cùtantoftohebbefcntitorGonuienfiadùcn 

0 •» r* _ _ • • * _ . • f • X 

alle corta ma te j>fone hauer rilguardo a q(u 
mifiira j ch’io tiho détto, nell’andareimèlkj 
ftare 9 nel federane gliatt^nelportamécój<Sb 
nel v£(iire,eneMe parole, fc nel iìlentió,&nch 
polare, & nelTopare. Perche nón fi dee l'hut* 
ino ornare a guifa di (emina! accioche Torni 
mento non fià vno,&la perfona v n'altro:ct> 
me io veggo fare ad alcuni,che hano i capefa 
li,&la barba inanellata col ferro caldo, e'1 vi 
(ò,& la gola,& le mani cotanto (trebbiate,* 
cotanto flropicciate, che fi difdirebbe ad o + 

f ni féniinetta,anzi ad ogni meretrice, quale 
a piu fretta di (pacciar la fua mercantia,e di 
venderla a prezzo . Non fi vuole nè putire, 
«è olire : accioche il gentile non renda odo- 
: re dipoltroniero,nc del malchio venga odo 
re di (emina , òdi meretrice . ' Nè perciò (li- 
mo io, che alla tua età fi difdicaiio alcuni o- 
do ruzza fempliei d’ acque follate. I tuoi pan 
f! ’ \ G z ni 
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Iti eonuien chefiadp^feeoftdQd coftumedef 
gli altri di iuo tempo, ò di tua cordinone: £ 

Je cagioni^ che io ho dette difpptpiiche.noi 

non Riabbiamo potere di mutar le vfanze a 
no Uro ferino * ma il tempo le trc^a, &CQnfu-p 
male altresì li tempo.. ,P uofsi bene pjafeuno 
appropriare l’.ufanza comune . Che Te tu he 
raipetauen turale g?kmbe molto lunghe, 8c 

l^róbe fi vfino corte t potrai far h^tua rotta 
no delle piu, ma delle m£u° corte: Et fe alca 
no lc:haué(feò troppQ Cottili , ò grotte fuor 
di mpdoiò forfi^torte, non dee farli le calze 
di colori molto a.ccefi , nè molto vaghi per 
non multare altrui imrare il fuo diletto, 
feìiuna tua velie yupl^lfere molto molto leg 
g,adra, nè moitò molto fregiata*, accioche 
no fi dica* eh s tuporti le calze di Ganimede, 
òche tu u fij.meifb il fari etto di Cupido : ma 
quale ella fi fia, vuole ettere affettata alla per 
fona , & flarti bene : accioche non paia , che 
tu habbi indoffo i panni d’ vn* altro , &fopra 
tutto confarli alla tua. conditone: accioche 
il Cherico non fia vellito da foldato,$C il lol 
dato da giocolare. ' Jiffendo il Callruccìtt in? 
Roma con Lodouico il Bauero in mólta glo 
ria,& trionfo, Duca di I ,ucca,& di Pillola, & 
Contcdi Palazzo,&Scnatordi Rpma,& Si 
gpor,&Maeliro della Corte deddett 0 B au 3. 
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ro,pérlcggiadrM*>& grandigia fi* fece rfìaifp 
bajdifei atri ito crc;mesì,& dinanzi al petto vii 
motto a lettere ^oro^ £GLii r :CoMEj JDid 



VvoLÉi &Tiellé fpallc.dì dietro limili lette*»' 
re jtchediceano, É Sarà <jome DionVofc 
jtA ;ri Queftaroba credo io, che tu fìelTo co* 
Tiofchi cheìliiarebbepmcófatta al cVòmbet^ 
to di Gafìruccio^che ellanon Ir confece a. lui» 
£t quan taiuque i Re barn* {cibiti da ognileg 
ge^nbn faptéi io tuttauia lodare il Re Man- 
fi cdiih«|ovcheegli fdxipre fi Vèftì di drappi 
vxrdi^ Debbiamo adunque procacciarcene 
la velie bene fila nomfolo.aHoffo^maancq* 
ra al'grado di chi Ja porta c ^t oltrea ciòcche 
tlla'li comiepga eti audio alla contrada^ oue 
noi] d^momapiorcoqciofiacofà che sì coriie itt 
altri paefrlbno altre mifure, & nondimeno 
il vender qj&- il comperare , & il ni crea tanta* 
reha luogo in ciascuna terrai così fonoindi 
ucrfe contrade diuérfèvfànzc, :&purein o- 
gm paefe può l’huomo vfare, & ripararli a o 
conciamente: Lepenrfe^chci Napoletani* 
& gli Spagniuoli vtànodi portare in capo,& 
le pompe i & i ricami niàl& hanno luogoitra. 
lerobe degli h uomini-grani * & tra glrhabu 
ti cittadmi,& molto meno le armi, & le maì> 
gliele che quello, che in Verona perauétuia 
conuenebbcsfi difdirà in Vinegia: pcrcioche 
ìsìtì j a G j que 
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quelli cosi fregiati y& cosi impennati ***> 

mattnon iftanno benoio quella ;VenerandA 
Cittì pacifica, & moderata :^nzipaiono.qu* 
(Ionica, ò lappole fi ale herbe dolci, & dome 
ftichedegli horti/. &perciò,-fono poconce- 
uutinelle nobili brigateci come di fiderai d* 
loro. Non dee l’huomo nobile -correre per 
via,nè troppo affettarli* chexiòiconmene a 
Palafreniere , &non a géntdhuomo : lenza 
eh d l’h uo m o s’alia n n a,& fu da , & an fa : 1 cq u a 
li cole fono difdiceuoli a cosìiatt^ j>erfone^ 
Ne perciò fi dee andatesi lento y hes» contea 
giiofoij com e fentina^oìcome fpofà- £tin ca»* 
animando , troppo ididnenàrn.diTconuiene* 
Nel e ma ni fi vogliono cenere fpcnzolate,ncr 
(cagliare le braéciay; he gittafley tst che paia ^ 
che lì hhom lanini k biade nel campo , ; Ne 
«ffHfaregli occhi-altnii nel vifoióome le eglr 
yi haueffe alcunatnara triglia Sono alcuni* 

eihein andahdaku&nó il pie tato alto, eotne' 
cauallo*cht habbiA loipauéto,&pare,ehe t* 
lino legambefiiori.d’nno ftaio . Altriper* 

mote il pi edeinr terrari forte, eh e poco magr 
ri ore c il remore delle carra. Tale gittaTu- 
So de piedi ulfporb Et tale brandii ce lag*- 
ba.Chifi china ad ogni palio a tirar su k cal- 
ate. E* chi icuote kgroppe^óc pauoneggiaii » 
lequii cofc fpiaccitaró non copie molto* ma 
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«omc pòco auenenti. Che fe il tuo palafrdt 
•no porta péra il cntura la. bocca apertalo m om- 
brala lingua: comeche ciò alla bontà di liti 
«non rilieui nulla ; al prezzo Ir monterebbe af 
~fai,& trouerelline molto monovqon perche 

* egli folle perciò men forte; ma perche egH 
.men leggiadro ne farebbe . . Et le la leggi a*- 
-dria s'apprezza ne gli animali, & ancho nelle 

cocche ànima non hanno , nè fentimeitfó& 
^comc.noi reggiamo, che due cafe vgualmen 
•te buòne^&agiate non hanno perciò vguale 
prezzo ; fel’una hauerà conueneuoli mifu*- 
j-c,& l’altra lehabbia fconueneuób; quanto 
fi dee ella maggiormente procacciare, & ap- 
prezzar negli huomini l Non ibi kenegrat 
.tarli, fedendo à tauola: Et vuoili in quel tei» 
po guardar l’huomo piu che e può, ai fpuur 
.re, &fepurcli fa; facciali per acconcio mo* 
do; Io ho piu volte vdito, che lì fono troua- 

• te delle nationi cosi fobrie,che non ilputau* 

sto giamai. Ben polliamo noi tenercene per - 
bneuelpatio. Debbiamo etiandio guardar 
cidi prendere il cibo sì ingordamente, che p 
ciò li generi linghiozzo,ò altro (piaceuole at 
:.tp: come fa chi Raffrettasi, checonuenga, 
:che egli alili , & loffi con noia di tu tta la bri* 
gara. Non ibi meddìmamente bene afro- 
gai lì i dcnticon la touagliuola:, Se meno col 
s kt > G 4 dico 
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éitò bche lobo àtri diffórmi; Nè rileiacquar 
^ là bocca,» & fputacd il vi nafta bene in pale* 
fa ; Nè in lieuandoli dà ta noia: portai* lo ftec- 
in bocca, aguifàd’vccello *xrhefaCcia fuo 
'if ido, o fopca l*orecchia,come barbiere, è ge- 
*tÌtcoftume.- <Et chi porta Jegato f al‘ callo lo 
buzzica dènti,erra lenza falla^xiiealt^a, che 
Quello è vnoftfana arnéfea> vedsrtrardi fe- 
no ad vn gentilhuomo crifanfouicnireri^ 

eruefti'cauadent^èlienoi veggjamofalir sùjj 
le panche: egli moftra ancorché altri fiamol 
tbapparecchiato^& proue'duto pèrdi feruh* 
<gi della eola,&nonsòio bendirè perche q uè 
’iti'cotali non portino altresiil cucchiaio le- 
gato al collo jì Non lì colimene .anco lo ab- 
bandonar^ loppa la menlà*: Nè lo empierli 
rii viuanda amenduei lati della bocca sì , che 
•le guancie negonfino^ Et non lì vuol fare 
-atto alcuno,per lo quale altri inoltri, che gli 
fia grandemente piaciuta la viuanda , o’I vi- 
no, che fono coftumi da tauernieri , & da cin. 
ciglioni. Inuitar coloro, che Ibno a tauola, 
&dire: Voi non mangiatellamane: ò, Voi 
non hauetecofa',che vi piaccia, ò, Aleggiate 
di quello, Ò ài cjueft’altro : non mi pare lode 
noi coftumefc tutto che il piu delle perlone 
lohabbiaper famigliare, &per domeftico : 
perche quantunque ciò facendo inoltrino, 
* - che 
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- xhc Icrroxaglia di colui * cui ejfsi inuitano: fo 
•no eriandia molte volta cagione, che que- 
gliidefini con poca libertà 5 percioche gli pa- 
re, clrehfiapoflo mentale vergognali f c.- u 
'JlpibfentareàkUnacòfadel piatello* che fi 
-hai dinanzii, non credo che Aia ben a, le’non 
•faflè iholcomàggiondi grado col ui,che pre- 
cTenta^ri cheilprefentatò ne ricena honorem 
cioche tra gli y.guali di condi non epa re *> che 
.'col ni V che ddna , fi faccia hrvn. certo modo 
(jnàggjofddi’altrpj&tafhori quella* .che al- 
-tri dona, non piace a Colili , a chi è donata: 
{enai-chrmoftrajche il conuitodon fiaabo- 

- -denoieTd’ihtromclsi, ò non fiahendiuifata: 
quando all>vbo auanza , & all’altro manca , 
& pocpebbcùl Signor della Cafa prenderlo!» 
ad 9 rita : Nondimeno dmeid fi dee fare, conte 
fi fì&f'&nbricomeèbénedi fare , & vuolfi 
pìuto fio errare con gli altri in quelli sì fatei 
coftumi', che far bene folo . ? c Ma cheche in 
Ciò fi cónuenga , non dei nj rifiutar quello* 
che tiè porto; che pare,che tu fprezzi, o che 
tu riprenda colui, chel ti porge. Lo inui ta- 
re a bere, la qual vfanza,sì come non nofira, 
noi nominiamo con vocabolo foreftiero * 
cioè far Brindili : è verlb disè biafimeuol e, & 
nelle no Are contrade non è anchora venu- 
to in vfo ; sì ch’egli non fi dee fare. Et fe clU 

tri 
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‘trt militerà té*, potrai ageuolmentc<itoiì ac'cc 
tar lo’nuito,& direnile tu ti arrendi per vin- 
to,ringratiandolo* ò pure aleggiando il Vi- 
no per cortefia* fenza altramente bére* ». ÈC 
quantunque quello Ikindifi^fccondo che io 
ho Tenuto affermare a piu letterati huoim- 
ni , fia antica vfanza Hata nelle parti di Gre- 
cia :& comeche efsi lodino rapitovi! buono 
huomo di quel rem pó, che hebbe nonaie So»- 
cratc: percioche egli ‘durò a bere. tutta.: vna 
notte,quàntp la fu lunga , a gara tó vp! altro 
:buononuPmo 9 che fi faccua chia piare Ari*» 
ftofane,& la marina vegnente in jìt l’alba fé*» 
ce vnafottil mifura per Geometria, che nul- 
la errò; fiche ben moflraua, cheli vino non 
gli hauea fattonoià , & tutto che affermino 
oltre acciò» che eoa come lo arrifchiarf» (peG* 
fe volte ne pericoli della morte fel’hqqmo 
franco y & heuro*, così lo auezzarfì a pericoli 
della fcofluihatezza rende altrui temperata 
& coturnato, & percioche il bere del vino ®, 
quel modo per gara abondeuolmentc, & lo 
uerchio è gran battaglia alle forze del b.em- 
tore ; vogliono , che ciò fi faccia per vna co- 
tal pruoua della noftra fermezza^ per aupfc 
zarci a refi fiere alle forti tenta tiòni , & a vin- 
cerle : ciò non oflante a me pare il contrago, 
&ifbmp,cheleloro ragioni fimo affai fiiup 
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, le. Et trduiamo,chegli'httommi lettemi jj 
pompa ci* loro pàriarie fannò heoe JfoelfOjiche 
iil torto vince,& eh ala rigida perde. Si che 
man diamo loro federo quelk>*& ancho pò»- 
-trebbe eflere,che eglino in ciòivoleficro fct*. 
•lire, &ri<oprire il ^peccato dclia lorO terrà 
.ìcorrotta di^uelto vitiaicoociolia che il ri- 
prenderla pare forfè perioolofo d&’ttjnana, 
non perauuentura auueniffe loro quello, eli* 
•età auenuto al medeftmo Socrate pio fuo fo 
Cerchio andare biafimado ciafclino:peioch,e 
per inuidja gli furono appo Iti molti articoli 
d’herefia J & altri villani peccati: bride fu con 
«dannato nella perfona^omèche falfamentÉ* 
che di vero fu biiono*& càtolieo* facondo là 
loro falfgidolatrja;ma Centri perche egli be$f 
/e cotanto vino quella notte / nefluna lode 
merito : percioche piu ne harebbe beuuto* o 
tenuto v.n tino* Et fe niuna noia non gli fe- 
cencio fu piu to^o virtù di rdbuflo delabro* 
che continenza di coturnato hircuno*. Et 
cheche fi dicono le antiche Cloniche; foprri 
ciò, 10 ringrazio Elio* che con molte altre pe 
itilenze, che ci fono venute d’olw a, monti ? 
non è fino a qui peruenuta a noi quella pcf- 
fi ma, di prender non folamence in giuoco, 
ina eciandio in pregio lo inebriarli . Nè cre- 
derò io mai ) che la temperanza li debba ap- 
1. prcn 
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prendere da sì faató maeftroy quale c il vino, 
'& l’ebrezza. Il Simfcalco da sè non dee mai 
tare i lorefticri $» nèr iten e rgU-a' mangia r col 
fuo Signore ;<Etnittno atoéduto huomo farà 
thè fi pongaatauola peisfuoìintfittH'rna foi- 
no alle volté-ifa migliaia si profpntudfi., chè 
quello-»ché toccaci padrone, vogliono fare 
pure efsv Le quali cofe lofio dewdanoi m 
quello luogo pru per incidenza * thè perche 
l’ordine, thè noi pigliammo da 'principio lo 
Yìchieggà^ Nbmfvaee alcuno fpogliare , & 
fpeci al mente ftàlzare in publidò : cioè la do- 
tte h Ondila brigata ha che non fi tonfa quel»- 
;lo atto dori qùel luogo. Et potrebbe ancho 
auenire,<jheqiieile parti del corpo , chefi ri* 
kuópfpno v« fcopriflfero cori 'vergogna «fi 
^ui ^ & di chi le-vcdefle . Nè pettinarli, nè la 
♦uarfi le hiani fi vuole tra le pfone : che fono 
•^feda fare nellarcamera,&non inna4efe:fal 
t uo(io dico del lana r I e ma n f ) q u& n p o' fi vuo- 
le ire a tauolat petciocheallhora fi cduien la* 
itfarfel e i n p a f de $ q ua n t un q u e t*l ; nuin bifo* 
^no rie h a Uefsi? affinché chi' mtigtìe ceco nel 
ed ehm ob i a t teli 0,1 1 fappia certo * 'Non fi 
vuoi ni edefimam en te comparir con la cuffia 
della notte fri capo. Nè allaeciarff ancho le 
Calze in prefenza «iella gente -, Sóno alcuni * 
che hanno per vczzd di torcer tratto tratto 
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la bocca, ò gli occhi , ò di gonfiarle gote ^ 
di fofhare, ò di fare cpl viìo limili diuerfi at- 
ti (conci : co (loro conuiene del tutto, eh e (e 
ne rimangano.; percioche la dea Rallade, fe- 
condamente che già mi fu detto da certi let- 
terati, (i diletto vn tempo di ( fonare la Cor- 
namufa,& era di ciò folenne maeftra.Auen^ 
ne,che donando ella yn giorno a (uo diletto, 
fopra vna (onte, fi fpecchiò neiracqua,& a- 
uedutafi de nuoui atti , che fonando le con- 
ueniua fare col vifo,fe ne vergognò, &gittò 
via quella Cornamufa . Et nel vero fece he^ 
ne: percioche non è Stromento da (emine, c 
anzi difeonujene parimente à macchi, feno y 
fodero cotali huomini di vileconditionpi> 
che! fanno a prezzo, & per-artp. . Et quello M 
che io dieodegh (conci atti del vi(o; ha (imfL 
mente luogo in tutte le«miembjra* Chenop 
iftà beneJDèmojftrar lalinguajnètrpppoftuz [ 
Zicarfì la barba, come molti hanno per vfan-r 
za di fa re. Nè Aroppicciarle mani T vna cpifc 
l’altra. Nè gittar fofpiri,& metter guai . Nè:; 
tremar e,ò rifeuoterfi : ilchs medefìmamento 
fogliano (are alcuni. Nè pro(tender(ì,& prò . 
fendendoli. gridare per dolcezza, oim e , oi- 
me j conve villano, che fi defti à) pagliaio . : * > 
EtfhiiaArepito conia bocca perfegno di. 
m arauiglia , & talhoradi . deprezzo ; li con r i 
' tra fa 



'r * Df n K 

trafàcòfa laida; sì come tu puoi vedere. Et 
JecofecohtràfettéhS fono troppo lungi dal 
le vere. Non fi vogliòn fare totali rila feioc 
che,nè anco grafferò difformi. Nè rider per 
vfanza,& noil per infogno. Nè de tuoi me* 
defimi motti voglio che tu ti rida, ch’è vn lo 
darti da te ffeflo. Egli tocca a ridere a chi o- 
de,& non a chi dite . Nè voglio io che tu ti 
fatei a credere, che, perciochc cialcuna di q- 
fte colè , è vn picciolo errore, tutte infieme 
fiano vn picciolo errore : anzi fe n’è fatto. Se 
tbihpOfto di ràditi piccioli vn grande: come 
iodi (si da brincipio,& quanto minori fono, 
tanto piu e dfùVeftiero , che altri v’dffifi l’oc» 
chio : perciocheefii non fi feorgono ageuol 
mente; mafottentrano nell’ ufimza> che altri 
non fe ne atiUéde, & come le fpefe minute 4* 
lo continuare occultamente confumano lo 
hauete : così quelli leggieri peccati di nalco- 
Ho guadano col numero , & con la mòltitu- 
dine loro la bfella,& buona creanza. Perche 
non è da fàrfene beffe. Vuoili anco por me- 
te , còme rhuom muoueil corpo ; malsima- 
mcrjtein fauellando : percioche egliauiene 
affai lpeff*o,che altri è li attento a quelIo,che 
egli ragiona*che poco gli cale d’altro: Et chi 
dimena il capo: Et chi ffraluna gli occhi , & 
l’un cigliolieua a mezzo Ja fronte, &l*altrc> 

china 

ék 
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china fino al mento. Et tale torce la bocca . 
Et alcuni altri fputano addoflo, Se nel vifb a 
coIoro,co quali ragionano. Trouanfi anco 
di quelli, che muouono fi fattamente le ma* 
ni,comes’cfsi ti voiefifero cacciar le mofche, 
che fono difformi maniere, Se fpiaceuoli. Et 
io vdij già raccontare (chcmolto ho vfato 
con perfonefeientiate, cornetti fai) che va 
valente huomo,il quale fu nominato Pinda 
rojoleua dire,chc tutto quello, che ha in se 
foaue fapore,& acconcio, fu condito per ma 
no della Leggiadria, & della Auenentczza. 
Ora, che debbo io dire di quelli , che efeono 
dello fcrittoio fra la gente con la penna nell* 
orecchio? Et di chi porta il fazzoletto in hoc 
ca? Odi chi l’una delle gambe mette insula 
tauola? Et di chi fi fputa in sii ledita? &di 
Altre innumerabili fciocchezze? le quali nè fi 
potrebbon tutte raccorrc, ne io inten 
do di mettermi alla pruoua: anzi 
- faranno perauentura mola 
che dittino, quefte me 
defime , che io 
ho dette, 
efìfe • 

re fouerchie. 
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ORA T- IONE 

DI MESSER GIOVANNI 

. DELLA CASA, I . 

SCRITTA J 

A Carlo Quinto Imperato ro 

Intorno alU reftitutione deli d Città di 

Piacenza. 

A I I V V ^ ^ i ! < ' T I •» J , A* U f 

\$<iìr 

I come noi veggi* 
mointeruenire aJcu 
na volta Sacra Mae- 
fià, eh e q ua nd o ò co- 
meta, ò al tra nuoua 
luce è apparita nell’a 
ria , il piu delle genti 
riuolte al ridormirà 
no colà, doue quel marauigliofolumerifplé 
de ; cosi auiene hora del v oftro fplendore,& 
di voi : percioche tutti gli huommi , & ogni 
popolo,& ciafcuna parte ddla terra riguar- 
da in verfo di Voi folo. Nè creda Voftra 
Macftà,chei prefenti Greci , &nOÌ Italiani, 
& alcune altre nationi dopo tanti & tanti fe 
coli fi vantino anchora > & fi rallegrino della 

H z me- 
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épproueranno tutte,sì come diritte, & pure, 
& chiare,& grandi, & marauigliofe: & quali 
to il valore,& la v irta fia cara a gli h uomini* 
& in prezzo; tanto fìa il nomedi Voftra Mae 
ftà, lommamente lodato & venerato. Ve- 
ra cofa e , che molti fono i quali non lodano 
cosi pienamente che ella ritenga Piacenza, 
come cfsi fono conftretti di commendare o- 

f nicofa, cheinfìnoa quel di era fiata fatta 
a Voi : Et quantunque affai chiaro inditio 
poffa effere a ciafcuno , che quefla opera è 
giuda, poi che ella è Voftra,& da Voi opera* 
ta : non dimeno , peroche ella nella fua ap- 
parenza, & quafì nella corteccia di fuori, n6 
fi confa con le altre Voftre attioni ; molti fo 
no coloro, che non la riconolcono;& non l’- 
accettano per voftro fatto ; non contenti, 
che ciò, che ha da Voi origine, fi poffa a buo 
na equità difendere; ma defiderofi,che ogni 
voftra operatione fi conuenga a forza loda- 
re. Et veramente, fe io non fono inganna- 
to, coloro che così giudicano , quantunque 
eglino forfè in ciò fi dipartano dalla ragione, 
nondimeno largamente meritano perdono 
da V. M. percioche fe efsi attendono, &ricer 
cano dallei, & fra le ricchezze della fua chia- 
rifsima gloria oro finifsimo , & fenza miftti- 
ra, Se ogni altra materia quantunque nobi- 
1 . H 3 le 
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Ie& pretiofa rifiutano da Voi v la colpa cpt| 
l-c di Voftra Maeftà,che hauete auezzi,& ha- 
bituati gli animi noftri a pura,& fine magna 
jiimità,per sì lungo , Qc sì continuo fpatio. 
Perche le quello che fi acceterebbe da altri p 
buono , & per legitimo, da V oi fi rifiuta ; & 
non come non buono,macome nonvoftro, 
& non come fcarfo,ma come non vantaggia 
to,non fi riceue,& perche Voi lo (cambiate, 
vi fi rendendo non fi dee attribuire a biafimo 
de prefenti voftri fitti >• ma è laude delle vo- 
llre preterite attioni . Et quantunque l’ha* 
uer Voftra Maeftà,non dico tolta, ma accet- 
tata Piacenza, fi debba forfè in sè approuare, 
nondimeno,percioché quello fatto verfo di 
Vói, & con le altre voftre chiarifsime opere 
comparato, per rifpetto a quelle molto men 
riluce,&molto men nfplende ; effo noh è da 
fc rui dori di Voftra Madia, com’io difsi, volé 
ticr nceuuto,nè lietamente collocato nel pa 
trimonio delle voftre diuine laudi. Et vera- 
mente egli pare da temer forte, che quello ac 
to polla recare al nome di V olirà Maefta , le- 
nontenebre,almeno alcuna ombra,per mol 
te ragioni, lequali io priegoV, Maefta, che 
le piaccia di vdire da me diligenteméte , non 
mirando quale io fono , ma ciò che io dico • 
Et perche alcuni accecati ne^la auaritia , & 
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nella cupidità loro , affermano, che V.Mae- 
flà non cófentirà mai di lafciar Piacenza, che 
che difponga (opra ciò la ragion ciuile; con- 
ciofia che la ragion degli flati noi comporta: 
dico che quella voce è non folamentepoco 
chrifliana,* ma ella è ancora poco humana: 
quali l’equità, & l’honellà, come i vili vefli- 
menti & grofsi li adoperano ne dì da lauora- 
re,&non ne folenni,così ha da vfare nelle co 
fé vili,& mecanich e, & non ne nobili affari : 
anzi è il contrario : peroche la ragione alcu- 
na volta come magnanima, rifgu arda spic- 
ciole co fepriu a te con poca attentione, ma 
nelle grandi,& malsimamete nelle publiche 
vegghia,& attende; sì come quella, che N* 
S.Dio ordinò minillra,*facendola quali vffi- 
cialefopra la quiete, &fopra la falute della 
humana genera tioneiil che in niuna altra co 
fa conhflc,che nella conferuatione di sè,e di 
fuohauerea ciafcuno: & però chiunque la 
contraffa, e fpecialmcnte nelle cofe di llato, 
& in occupando le altrui iuridittioni, ò poh» 
fèfsioni, niuna altra cofa fa, che opporli alla 
natura, & prender guerra con Dio: peroche 
fé la ragione, con laquale gli flati fon gouer* 
nati &retti,attendc lòlo il commodo,&l*uti‘ 
Irrotto &lpezzato ogni altra leggc,& ogni 
altra honefla: in che pofsiamo noi dire, che 
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(ìano differenti fra loro,i Tiranni, & i Re ; 8c 
le Città , & i Corfali ; ò pure gli huomini , 6c 
le fiere ? Per laqualcofa io fono certifsimo, 
che si crudele configlio non entrò mai nel be 
jiigno animo di Voftra Maefìà , nè mai vi fia 
riceuuto;anzi fono io ficuro,chele voftre o- 
recchiemedefime abhorrifcono cotal voce 
barbara & fiera . Nè di ciò puote alcuno con 
ragione dubitare : fe fi harà diligentemente 
riguardo alla preterita vita di VoftraMac- 
ftà,& alle maniere, che ella ha tenute ne ceni 
pi paffati ,* conciofia che ella potédo ageuoW 
mente fpogliar molti fiati della loro libertà 5 
anzi hauendola in Tua forza,Pha loro rendu- 
ta,& hannegli riueftiti ; & ha valuto piu to* 
fio vfando magnanimità, prouare la fede al- 
trui con pericolo^cheoperàdo iniquità, mae 
chiar la ma con guadagno. Hauete adunque 
lafciato i Genouefi , & i Lucchefi , & molte 
altre Città nella loro franchezza, efiendo in 
voftro potere il fottomettergli alla voftra Si 
gnoria per diuerfi accidenti : & oltra acidi» 
non fofie Voi lungo tèpa depofitariodiMo' 
dona , & di Reggio ? « fe a Voi ftaua il rite- 
ner quelle due Città,& il renderle; perdi e e- 
leggefte Voi di darle al Duca di Ferrara? ò» 
perche glie le rendette? certo non per altro,, 
fènonchelagiufiitia t &-l , honefiàvxnfe, 8c 
v.< ; t i l . fupe 
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fttperòla cupidigia & l'appetito: & fu nella 
gràhdezza dell’animo voltro in piu prezzo 
la ragione dannofa,che l’inganno vtile : &,p 
quella cagione medefima rendè etiandioVo 
ilra Maeftrà Tunifi a quel Re moro & barba 
ro. Io Jafcio Ilare & Bologna, & Fiorenza* 
& Roma,& molti altri ftati,de quali Voi per 
auenturaharefte potuto ageuoJmentc indi 
uerfi tempi farui Signore; ma non parendo- 
li di far bene & giuftamentc, vene liete afte 
nuto« Perche fé l’utile vi configlia a ritener 
Piacenza,fecondo che quelli voglion che al 
tri creda; l’honore,& la giuftitia troppo mi- 
gliori configlieri,& di troppo maggior fede 
degni,dall’altro lato ve ne fconfigliano efsi-s 
& non confentono,che quello inuitto & in* 
uincibile animo, ilquale non ha gran tempo 
paftato per pacificare ìchriftiani fra loro, eh* 
erano in diftenfionc , no ricusò di dare altrui 
tutto lo ftato di MeIano,che era fuo;hora j* 
ritener Piacenza fola,&forfe non Tua, voglia 
turbare i eh rifti ani, che fono in pace,& por- 
gli in guerra, & in ruina. Perlaqualcofà qua- 
lunque coftoro,feguendo il pufillanimo ap 
petito di guadagnare, molto lufinghino V- 
M.io so certo, eh’ ella g niu partito lì indurrà 
giamai ad alcoltarli ; nè vórrà fofferire, che i 
iuoi nimici,ò coloro chenalceràno dopo noi 
.4. ... a po£- 
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poffano etiandio falfamcnte, fralefuéchià- 
rifsime palme, & fra le fue tante & sì diuerfe, f 
Se sì gloriofe vittorie,annouerare, nè moftra 
re a dito furto, nè inganno, nè rapina.Et cer- 
to, quelle fortifsime braccia, le quali con taa 
to vigorebanno Lamagna armata, Scontra 
fonte feofla & abbattuta , non degneranno 
bora di ricogliere in terra,&nel fangue,e tra 
gl’ingani le fpoglic miferabilifsime aun mor 
to : nè la vofira cofcienza auezza ad liaucr ca 
dida non pure la viftadi fuori, ma^i membri. 

Se le interne parti tutte, comporterà bora di 
eflere, non fecondo il fuo colìume bella. Se. 
formofa,ma fidamente ornata Óc lifciata. Al: # 
laqual cofa fare alcuni perauentura la confi- 
ebano, Se voglion nascondere fotto’l nome 
della ragide, l’opera della fraude,& della vjo 
lenza :&l’imprefa, ebeè cominciata con la 
forza, voglion terminare co piati,& con le li 
ti : iquqli turbano,&cofondono l’ordine del 
le cofe,& della natura; in quanto la forza na 
turalmète debbe eflfer miniftra,&effecutrice 
della ragione, 1 Se eglino hora, che Piacenza 
è venuta in man vofira con la forza, ricorren 
do alle liti Se a giudici; , fanno la giuflitia del 
la violenza ferua,& feguace : Se quado a Vo 
(Ira Maeftà farebbe fiata lodeuol cofa il chie- 
dere giufiitia, efii vfarono iiatti> &f opere;. 
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tnahora che il fare,& Topcrare è commenda 
bile & debito a Voftra Maelìà, voglion che 
ella vii le parole, & lerau^cle : & che ella cot 
mezzo della falfa ragione, preda la difefa del 
la loro vera ingiuftitia : A quali, fé io ho beni 
conofciutoperlopalfatoil valore & la gran 
dezza dell’animo voftro,niuna vdienza dar* 
hora Voftra Maeftà,non che ella confenta lo 
ro alcuna colà intorno a quello fatto : iquali 
affai chiaramente confeffano di quanta riua 
renza lìa degna la ragione,- poi checfsi mede, 
lìmi, che la contrariano , fono coftretti di ri- 
fuggire allei. Et leno che io crederrci col raC. 
cótar* i giufti fatti degli antichi valorolì huo 
mini, olfendere Voftra Maeftà; quali la fua 
dirittura folle retta & regolata con gli altrui 
ellempi, & non con la fua naturai virtù / io 
produrrei molte hiftorie,per le q uali chiara- 
mente apparirebbe, la ragione e l’honeftà in 
ogni tempo effere Hate piu del guadagno, & 
piu dell’vtile apprezzate & riucrite: & direi 
che gli Atenieli,per lo cui ftudio la virtù ftef 
fa lì dice elfere diuenuta piu leggiadra, &pi n 
vaga,& piu perfetca,per niuna condi tione lì 
volfero a ttcnere al conlìgho di T emiftoele : 
percioche egli non lì poteua honeftamente 
vfare/ tutto che folle lenza alcun fallo vtilif 
lìmo :& che il voilro antico Romano rifiu- 
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tò di prendere i nobili fanciulli, che il foro 
federato maeftro gli apprefentaua; quantu- 
que egli non parécado, nè amiftà, ma feoper 
ta guerra haueffe,&palcfe inimicitia con ef- 
fo loro . Et non tacerei che la cupidigia con - 
figliaua paiimente i Romani che riteneflero 
Rheggio, terra poffente in quel tempo,&lì- 
tuata così di colta allaSiciliajComePiacenza 
a Crcmona,& a Melano è dirimpetto ; ma la 
honeftà& la ragion vera &legitima,richie- 
deuacheelsila reftituilfero: perocheper fur 
to & per rapina la pofTedeuano . Perla qual 
cofa quel valorofo & diritto popolo, ilqua- 
le V. M. rapprefenta hora,& dal quale lo*m- 
perio del mondo ancora ha luo nome, come 
che naturalmente folle feroce,& guerriero , 
non folamente non accettò la male acquifta 
ta polfefsion di Reggio ; ma con afpra védet 
ta,& memorabile punì que Tuoi foldati, che 
l’haueano occupata a forza : non guardado, 
chequellVtile, chehoggi lì chiama ragion 
di ftato,conlìgliaffe altramente.Ma peroche 

10 fono certilsimo che il buo volere di V. M. 
non ha bifognodi ftimolo alcuno; non è ne 
cellario che io dica piu auan ti de gmfti fatti 
degli antichi huomini; che molti, & molto 
chiari ne potrei raccontare. Inuano adunq* 

11 affaticano coloro , che fanno due ragioni, 

l’una 
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T una torta,& fallà,& diffbluta,& dilpolla a 
rubare, & a malfare: & a quella : han pollo 
nome ragie di Stato; & allei allegrano ilgo 
nerno de Reami, & de gHmperij:& l’altra sé 
plice,& dirim,& collante, & quella {grida- 
no dalla cura,& dal reggimento dellcCitta, 
Se de Regni : Se caccianla a piatire, & a coten 
dere tra i litiganti : imperoche V. M. I*una lo 
la delle due conolce; Se quella fola vbidifee 
Se afcolta,così nel gouerno del fupremo vffi 
cio,al quale la diuinaMaelUrba eletta, co- • 
me nelle differenze priuatc,&ne gli affari cr- 
uil 1 nè piu,nc meno ; Se quella altra fiera , & 
inhumana ragione abhorifce,& abomina in 
ogni fuo fatto, & piu , nepiu illullri&piu ri 
guardatoli; &fcguendo, non il commodo 
della vtilità,& dello appetito: perciocheque 
fla è la ragione d egli animali, & delle fiere; 
maolleruando il conuencuole della giulli- 
tia, chela legge è degli huomini; èdiuenu- 
ta pari Se fuperiore a quelli piu nominati. Se 
piu lodati antichi ; i quali fe ignoranti del ve 
racecamino,& fra le tenebre della loro ceci- 
tà, & del loro paganelìmo, pure la luce della 
giullitia,quali palpitando, & carpone fegui 
rono : che lì conuiene hora di fare a nói illu- 
minati da Dio fteifo;& j> la fua diuina mano 
guidati et indirizzati Niuna vcilità aduque 
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puote effe rè tanto grande che la giuftitia , & 
la dirittura di Vollra Maellà debba torcere, 
nè piegar giamai. Ma pollo ancora quello , 
che non è da credere, nè da cólentire in alcu 
modo, cioè che i Précipi poftergatala ragio- 
ne, vadano dietro alla cupidigia, & alfauari- 
tia; ancora ciò prefup pollo* dico io,che Vo- 
lila Maellà no deuerebbe negar di conceder 
Piacenza al Duca fuo Genero,& a Puoi nipo 
tirpercioche ella ritenendoIa,perde ,• & con- 
cedendola, guadagnarche doue ella al preferì 
te ha Piacenza fola ; hauerà allhora Piacéza, 
& Parma. Et oltre a quello celfando le cali 
fe degli fdegni,& de folpetti fra Nollro Sig. 
& Vollra Madia, farà parimente a fauore, oc 
a voglia di lei tutto lo llato , & tutte le forze 
di Sita Chicfa,lequali hora mollrano di llar 
li fofpefe.& quantuque io habbia ferma cre- 
denza, che il muouer guerra a Vollra Madia 
&opporfde,fianon porgerle atfann o, nè an 
go feia, ma recarle occafìon di vittoria: per- 
cioche contro al valore & alla virtù, vollra, 
niuno fchermo,per mio auifo,& niun cotra 
Ho è nè buono, nè lìcuro , fuori che cederle, 
& vbbidirle,*sì come io veggio,cheperilpe- 
rienza hanno apparato di fare le maggiori, e 
le miglior parti del mondo: Nondimeno 
quella nouella briga potrebbe, no dico chiù 

dere 
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dere il palio, onde ella faglie alla fua diuina 
gloria ,- ma il camino allungarle : & fe lo fpa 
tio della vita noftra foffepari a quello dcll’al 
tezza dell’animo vollro, poco farebbe forfè 
da prezzar quella tardàza,- ma egli è brieuej 
Se fpeljfe voice anco lì rompe a mezzo’l corfo 
Se manca. II ritenere adunque Piacenza, per 
così fatto modo acquiftata,non vi è Vantag- 
giosa danno , non folo perche ciò vi parto 
rifee briga Se impaccio ; fenza alcun frutto , i 
voftri penlìeri dal primo loro fentiero,sì co- 
me io ho detto, torcendo,- ma ancora perche 
ciafcun Prencipe per quello fatto, auuenga- 
che giullo lì polfa credere, pure perche egli è 
nuouo,& la l'uà forma elleriore può parere a 
molti afpera,& fpauenteuole, come quella * 
eh’ è fuori del collume di Vollra Maeltà,pré- 
dono fofpetto Se guardia di lei ; Se di dome- 
Aichi le fono diuentati làluatichi; &per que 
Ila cagione temendoui piu, che prima, & me 
no, che prima amandoui, douc foleano, ad- 
dolciti dalla voflra benigni tà,difìderar la vo 
lira felicità, & la vollra elfal catione, hora da 
quello fatto,ch’ in villa è fpiaceuole,inafpri 
ti,&,comehodetto,infaluatichiti,quantun 
que forfè a torto, vorranno & procureranno 
il contrario :Se nè Vollra Ma ella, nè alcuno 
altro può vedere i futuri accidéti,& vari j ca- 
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fi& dubbi della fortuna ;i quali potrebboit 
per malaventura eflere di sì fatta maniera, 
che quella faluatichezza,& quello mal vole 
re de Pi écipi,harebbe forza,&potere di nuo 
cerui : il che Dio cefsi,come io /pero che Tua 
diuinaMacftàfarà; mirando quando ella vi 
ha fempre nella fuafantilsima gratia tenuto» 
sì comi fuo fedel Campione, per lei e ne fuoi 
feruigi militante . Aliai chiaro è adunque, 
V. M. ritener Piacenza con fuo danno, & co 
Tua perdita,& oltre a ciò con graue querimo 
nia di molti,& con molto fofpetto general- 
mente di tutti. Veggiamo hora fe il lafciar- 
la le porge vtile,ò fele reca maggiore incom 
modo & difauantaggio : & certo fe ella dan- 
do quella Città,non la ritenelfe, &inueften 
donc al tri, non ne priuilegialfe sè medefima, 
forfè potrebbe dire alcuno, che lo fpogliarlì 
di sì gucrni to. & sì opportuno luogo no fofi* 
fe vtile,nè ficuro coniglio : ma hora conce- 
dendo voi Piacenza al Duca Ottauio voftro 
Gener o,& voftro feruidore,&a Madama ec 
cellentifsima voftra figliuola, &a duevoftri 
clettifiimi nipoti j Voi non ve ne priuatejan 
zi la fate piu voftra , che ella al prefente non 
è,inmanohoradiqucfto, horadiquell’ al- 
tro voftro minifiro; 1 quali feruono V.M.sl 
come io credo,con molta fede*, ma nondime 
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no per loro volontà, & tratti dalie loro fpe- 
canze;& le fono del tutto flranieri,&i loro fi 
gli uoh,-&i loro commodi priuati, non dico, 
amano pittima certo alloro flà di piu amarlv 
che quelli di lei:Jà doue il DucaOttauio la fér ; 
tie,& feruirà perpetuamente non folo co lei 
zaincomparabile,come fuo Signore, ma an-» 
cora con iòmma affettione, Se con volontc-' 
rofo cuore,comefuo Suocero,& comeauo* 
Jo de Tuoi dolcifsimi figliuoli, vbidendola , e 
nuerendola Tempre, non pur di fuo volere* 
neinuitato dal guadagno (blamente, mae- 
tiandio coflretto,<& sforzato dalla natura, & 
dalla necefsità : conciofia che egli niuna cofa 
h abbia cofi fua, ne tanto propria, chefiaiil 
parte alcunadiuifa,nedi/giuntadaVoi:non 
la moglie, non i figliuoli,non le amicitie, nò 
]efperanze,nonipenfieri, non la volontà u 
fleffa,cfìendo egli auezzo poco menochc fin 
dallefafcca non volere,nedifbIuere, fenoti 
quàto c flato voglia, e piacere di V.M.in niu 
na maniera potrebbe dimeticar la fua vsaza, 
iie altro col fumé apprendere; et fe egli pur fi 
prouaifedi farlo,niuno trouerrebbe, elicgli 
eredelfe;& fe Jo troualle, in nefifun modo po 
•Crebbe offendere V.MaCflà,che i luoi dolciA 
-/imi figliuoli, eia fuacàrifsima,enobilifsim4 
conforte non foriero di quell coffe £e medefp» 

• c I me 
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me con Voi infiemcmcnte trafitti. Et piu aii 
cora Sacra Maeflà,che egli ha già è buon tenv 
po antiueduta la tcmpefta,neììaqualc egli di 
necefsitàdee cadere, & la quale naturalméte 
gli fopra(là,*& nondimeno muno altro rifu- 
gio ha procacciato a quelle onde,&a quei ve 
ti,fuori chela gratia & l’amore di V.M. nè at 
trouc ha porto,oue ricouerarfi, in cotan ti an, 
ni apparecchiato, che nella tute]a,che V. M. 
dimoftrògià di prendere di lui : anzi haegli 
ciafcuna altra parte p rifpetto di Voifofpet-r 
ta,&nimica. Per laqual co fa ben dee V r . M. 
hauere fidanza in lui >• poi che egli in Voi fo-. 
lo,&nonin altro tuttelefuelperanzeha pò 
lìe& collocate : ma nondimeno quantunq^ 
aliai noto fia a ciafcuno,cheV. Mae. sì come 
magnanima,&di gran cuore, fuole ficurame 
te ndarfi,ella può ancora fi fattamente elfere 
afsicurata del Duca, che niuna cagione har5 
no ctiandio i pufillanimi & paurofi, di fofpi 
care, che egli la inganni: Voi hauete nella vo 
lira men lieta,& men polTente fortuna, rite- 
nuto lo flato di Melano tanti & tanti anni^ 
non hauendo Voi Piacenza ; douete Voi te*. 
fnere,elTendo tanto crefciuto,di non poter- 
lo man tenere hora,fenza quella Città ? anzi 
pure con Piacenza infieme,& con Parma \ le 
•q uah due città» adendo die de v.oftri nipoti * 
c . larari 
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iranno voftre améd ue, fenza alcuna voflra 
fpefà,& fenza alcun voftro trauaglio.Per la- 
qual cofa non è da crederete V.M. prenda 
config!io,di ritenendo Piacenza, perder Par 
ma *& tante altre terre : &oltre a ciò quello* 
che è di troppo maggior prezzo, che due , $5 
chemolte città, cioèlabeniuolenza, che gli 
huominigeneralmente vi portano : percior 
cheniunacofaha tanto potere in accender^ 
^li animi dellegentidi yeracarità,&infiam-! 
margli d’amore, quanto le magnifiche ope- 
re : fi come perlo contrario le vili,& pufilla-r 
nime,& diflorte attioni,i già caldi, Se feruen 
ti intiepidifcono 8 e raffreddano in vn moine 
to. Nè creda V. M. che fia alcuno , che gran 
de flupore habbia della voflra potenza,o del 
la voflra mirabile & diurna fortuna: inuidta. 
Se dolore ne hanno ben molti , forfè in magr 
giordouitiajchea Voi bifogno non farebbe:, 
peroche tanta forza, & tanta ventura generi! 
Se timore,& inuidia etiandio ne beniuoli , Se 
ne gli amici i iquali tetaendo , infieme odiai 
no ; conciofia cofa che quelle cofe, che fpaue 
tano,fi inimicano j & afioro accrefcimènto* 
ciafcuno quanto può, fi oppone: ma la pro- 
dezza del cuore, & la bontà dell’animo , & le 
colè magnificamente fatte, fi come le voflre 
pajflàte opere fono, commuouono con ia lor 
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ro bellezza, & col loro fplendore àncora gli 
auerfarij,e nimici ad amore, & à marauiglia; 
anzi a riucrenza,& a venera tiene . Et cer- 
to niunagratia può l’huomo chiederea Dio 
maggi ore, che di viuere quella vita in fi fatta 
mamera,che egli fi Tenta amare, & commcn 
dare da ogni lato, & da tutte le genti ad vna 
voce ; & mafsi marciente fc egli fteflo non di- 
feorda poi dalla vniucrfale openione,anzi fe 
co medefimo, e co la Tua cofcienza fi può fen 
za alcuno rimordi mento rallegrare, & beato 
chiamare: felicità fenza alcun fallo troppo 
maggiore, che le corone, & i Reami, - è gl’im- 
, perita quali fi peruiene affai fpeffo con biafì 
mcuoli fatti, & con danno , & con ramarieo 
de vicini,& de lontani . Ne a me può in al- 
ai modo caper nell'animo, che a coloro, che 
fi fentono cofi effere da gli altri huomini o- 
diati,&abominati,cornei nociui,& veneri o 
fi animali fi temono, & fi fchifano , poffa pu- 
i e vn poco giouar delle loro ricchezze, ne di 
laloropotentia \ ilche fenza alcun fallo, cioè 
di effere odiato,& fuggito da gli huomini, a 
guifadi ferpe,o dilupo,interuiene di necefi- 
fica a ciafcuno,chefi volge ad vfar la forza & 
la violenza, fuorrdi ragione, «Sedi giuftitia: 
perciochequale animo potrebbe eiferc mai 
fi barbarojchcamaflèjo-lodaffe- quello anti- 
oi ; co 
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tò Attilio alcun altro di limile condì tionoÉ 
o che tale appetilTc di edere egli , o i fcroi dip 
fcendenti,qualc colui fu ? tutto che egli pa- 
co menche l’Africa, & l’Europa lìgnorèg r 
giade. Certo non Voftra Maeilà , ne alcun* 
altro allei fomigliai)te . Perche habbianlì le 
loro fouerchie fonte, & i loro alti gradi colo 
ro, chcpoffonofofferirdi viuere a Dio mi- 
ra^ alla loro Ipecie medefìma in odio , & in 
abominatone. Dal penderò de quali feio 
non fofsi piu che certo VodraMaeftà efler 
molto lontana,anzi molto contraria , & del 
tutto inimica-, poco fenno moftrarei di haue 
re fotto quelle già bianche , & canute chio-r 
me fedendo io tanto oltre fcorfo con lepa- 
role : pero che io pregare, & fupplicare volé- 
doui, verrei col mio ragionamento ad hauer 
ui odefo,& turbato : il che ne a me lì conuie 
re di fare in alcun tempo, nelaprefente mia 
intentionefqdiene, cneioil facciain alcun 
modo. Qual cagione adunque m’ha molfo 
a fare mentione nelle mie parole della mife- 
ria degl’miqui e rapaci Precipi l niuna S. M. 
fc non quella ; accioche ponendo io dinanzi 
a gli occhi voftri,le altrui brutture, Voi me- 
glip,& piu chiaramente conolciate la vo£lr^ 
bellezza,e la v olirà bontà, & di lci,&di Vox 
mcdclìmo rallegrando ui, c felice c fortuna- 

I 5 to 
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fo tenendoli! , procuriate di cèfi mondo , & 
di coli Iplendidò conferuarui : & vi riuolgia 
te per J’animó,che quantunque voftre vitto 
Tie,& i voltri felici aueniméti fiano Itati mol 
ti,& molto marauigliofi in ogni terhpo,non 
dimeno piu beata,&piii fortunata fi conobi- 
be efifere V. M;in vna fola auerfità , che ella * 
hebbe in A Igieniche ella non fi era dimoltra 
ta in tutte le fue maggiori,&piii chiare felici 
ta trapaliate rperodie chi fu in quél tempo y 
che del vollro lórfutìò-lo cafo amaramente 
non fi dolertelo chi della voftra vita , come 
di molto amata, & molto prezzata co fa, non 
illettepenfofo,& follecito ? 6 chi non pórfe 
A Dio con pietofo cuore ardetifiimi prieghi 
perla vollra fallite? Certo nelfuno, che ani 
mo&coltumehum3no hauelfe. che parlo 

10 degli huomini ? Quella terra, Sacra Mae- 
fb,& quelli liti parea,che hauelsino vaghez 
2 a,& difiderio di faruifi allo’ncontro;&il vo 
Uro trauagliato,&combattuto nauiliò loc- 
correre, & ne lor feni 3 & ne lor porti abbrac- 
ciarlo. Nè i vèltri nimici medefimi erano ar 
diti di rallegrarli della vollra difauentura 3 nè 

11 vollro pencolo hauer caro : Del quale poi 
che la felicilsima nouella vene, che V. M, era 
fuori; niuna allegrezza fu mai fi grande,nè fi- 
Conforme vgualmcntein ciafcuno, comeql 
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*fa,cHe tutti i buoni infiememento fentirono 
•allhora. Si fatto priuilcgio hanno Sacra M. 
Je giulle opere, & magnanime, che ette fono 
; ctiandio nelle auerfìtà felici,- & nelle perdite 
vtili,& ne dolori Jiete,& contente. Iqualief 
fetti,fe noi vogliamo riguardare il vero; no 
fi fono coli pienamente veduti hora in que- 
«flo nouello acquiflo,che Voi fatto hauete di 
Piacenza, come in quella perdita d’AIgieri fi 
fentirono ; anzi parc,che vna cotale tacitur- 
nità, che è fiata nelle genti dopo quello fatto 
piu toflo inchini a biafìmar di ciòivoflri mi 
hiflri,che a commendameli . Il che accioche 
Voi piu chiaramente conofciate; io pnego 
V . M.per quel puro affetto, che a prendere la 
prefen te fatica m’ha mollo, &fe ella alcuna 
confiderà tione merita da Voi, che non hab- 
biatea fchifo di riceuere nell’animo per bric 
uè fpatio vna poco piaceuole fìntione;&chc 
Voi degniate d’imaginarui, che tutte le Cit-* 
tà, che Voi hora legitimamente pofTedete, 
hano cadute fotto la voflra giuridittione,no 
con giuflo titolo, nè per heredità, nè per fuc 
cefsione, oconragioneuoleguerra & reale; 
ma che in ciafcuna di effe fi fìano commofsi 
in diuerfi tempi alcuni, iquali il loro Signore' 
congiunto,& parente di V.M. infidiofamé- 
te vccifo hauendo, la lor patria sforzata, & 

; ^ I 4 op- 
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appretta, a voi co federata mano,e fànguina* 
fa habbiano porta &afsignata,* & Voi come 
voflra ritenuta,&vfata l’habbiatcjtalche tut 
to lo*mperio,&i Reami,&tutti gli Statile he 
Voi liauetc ad vno ad vno,cofi in Hifpagn?, 
come in Italia,& in Fiandra, e ne Lamagna > 
fianodiuenuti voftriin quella guifa,nella- 
^iuale cofloro vi hanno acquiflata Piacenza, 
contaminati di fraude , e di violenza, &del 
puzzo de morti corpi de loro Signori fetidi, 
c nel fangue tinti,& brutta ti,& bagnati, e di 
(Irida, e di ramarico, & di duolo colmi, & ri- 
pieni : & in quella imaginatione flando,cqn 
fideri Voflra M.come ella,tale ef$éio,difpia** 
cerebbe a fe fletta, & ad altrui, et piu a Dio, -di 
nanzi al feuero,et infallibil giudicio del qua- 
le,per molto che altri tardi, toflo debbiamo 
in ogni modo venir tutti, non per interpofla 
perfona,ne con le compagnie, ne con gli ef- 
ferati, ma foli,& ignudi, e per noi ftefsi, no» 
meno 1 Re, e gli Impcradori, che alcun altro* 
quantunque idiota, et priuato J Et certo mi- 
iero,et dolente colui,che a fi fatto tribunale 
la fua cofcienza torbida,et maculata condu~ 
ce. Io dico adunque, liberando V oflra Mac 
flà da quella falfa,et fpiaceuole imaginatio- 
ne,che quello , che cifendo in tutti gli flati* 
che Voi pottedete, attnflerebbe Voi, & le 

genti 

i • 
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genti chiamerebbe al voftro odio, et al vo- 
lilo biafimo,etcommouerebbeladiuina M.l 
eftàadira, età vendetta contro di Voi; non 
puòeffcrectiandioin vnafola Città fenza jri 
mordimento della voftra confcienZa,nc Tea 
za riprensione degli huomini , ne fenza offe- 
la della diuina feuerità . Peiiaqual cofa io, 
che fono v no fra molti, anzi fono vno fra 
ìnnumcrabil turba,che leuai al miracolo del 
la voftra virtù è gran tempo gli occhi , fupj 
pliccmente la priego,che ella non permetta* 
che il fuo nome,per la cui luce il noftro feco • 
lo è fin qui flato chiarifsimo,e luminofo,pof 
fa hora elìcr’oftufcato di alcuna ruggine ; an 
zi lo purghile lo rifchiari,et piu bello,e,t piu 
marauigliofb, epiufereno lo renda; cricco 
medefima,e con gli huomini, c con Dio fi ri- 
concilij ; et imponga hoggimai filentio a ql- 
la maligna, et bugiarda voce* et s facci ata,la- 
quale è ardita di dire, che Voftra M. fu confa 
peuolc della congiura centra l’Auolo de vo 
ftri nipoti fatta ; et ralfereni la mente de bua 
ni,che ciò già è gran tempo da Voi fofpefa at 
tendono, et dell’indugio fi grauano : Piacen 
za al voftro humilifsimo figliuolo y et vbidie-* 
tiftimo Genero, et fidelifsimo feruidote afsi 
gnando , accioche la voftra fama lughifsimo 
fpatio viuendo, e canuta, c veneranda fatta , 
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polla raccontare alle genti, che verrantio,c£* 
me Pardire,& il vaIore,&la fcictia della gurt- 
ra,& la prodczza,&la maeftria delle armi,fit 
inVoivirtù,& magnanimità; & non impe- 
to, neauaritia: et che quella parte dell* ani- 
mo, che Dio a gli huomini diede robulla,& 
fpinofa,& feroce,&guerrera,còn la ragione 
& con la Immanità in Voi componendoli, & 
mefcolandofi, quali faluatico albero co rami 
delle domelliche piante innellato, diuenne 
dolce, & manfueta in tato, che Voi la vollra. 
fortezza inniuna parte allentado,ne minué- 
do , di benigno ingegno folle , & pietofo, et 
picgheuolé,la qual loda di pietà tanto è ma» 
giorene virili animi, et altieri , et fra [carmi, 
C nelle battaglie,quato ella piu rade volte vi- 
s’è veduta,* et quanto piu malcgeuoJeè,che 
la temperanza, et la manfuetudine lìano con 
giunte con la licentia , et con la potentia. 
Vuole adunque Vollra Maellà dal nobililsi- 
molluolo delle altre lue magnifiche laudi; 
fcompagnare quella di IH ci le, et rara virtù?et 
fe ella non vuole, che la fua gloria fcemi, et 
impouerilca di tanto:doue potrà ella mai im . 
piegare la luamifericordia con maggior co 
méndationedegli huomini, òcon piu meri» . 
to verfo Dio,che nel Duca Ottauio ?. il qua- 
lcj> la difpolition delle leggi,è vollro fìgiiuo . 
lo , e.t perla vollra , vollro Genero, etper la 
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Yua,vottrO feruidore : fenza che quando be- 
ne egli di niun parentado vi fotte cógiunto , 
ad ogni modo il Tuo molto valore, &i Tuoi 
dolci cottumi,& la fua fiorita età douerrebo 
poter indurre a copafsione di fé non folo gli 
Urani, ma gl’inimici, e le fiere faluatiche ittéf 
{ e : & Voi 5 la cui vfanza è fiata fino a qui di re 
dere gli flati non fblo a Prencipi Urani, ma e- 
tiandio a Re barbari , & Saracini, foftenere , 
che egli vada difperfo,& sbandito, & vagabo 
do $ & comportatele quella vita , la quale 
pur diàzi ne Tuoi teneri anni fi pofe, combat- 
tendo per Voi, in tanti pericoli, horaper Voi 
medefimo tapinando , fia cotanto mifera,& 
infelice? Ogloriofe,ò ben nate,&beneaué- 
turofe anime , che nella pcricolofa , & afpra 
guerra de Lamagna feguifleil Duca, & di 
Tua militia fotte-, &lequali perlagloria,&,p 
la fallite di Cefare i corpi voftri abbandonar! 
do,& alla tedefca fierezza del proprio sagù e, 
&di quel di lei tinti lafciandoli, dalle fatiche 
e dalle miferie del mondo vi dipartifte ; vede 
teVoihora in che dolente flato il vottro Si- 
gnore è porto ? io fon certo , che fi ; & come 
queIle,che!o amarte,&dallui fotte fomma* 
mente amate, tengo per fermo, chemiferi- 
cordia,& dolore de Tuoi duri, & indegni af- 
fanni fentite. Ecco,i vottri foldati Sacra Mae 
- . ila. 
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flà,e la voflra fortifsima militia fino dal eie* 
lo vi moftra le piaghe, che ella perVoiricc- 
uettc; & vipriega hora, che’l voftrograue 
sdegno per l’altrui forfenon vera colpa con- 
ccputo, per la coftui innocente giouentù s’- 
ammollifca *&chevoinon al DuQ,maa vo 
Ari nipoti , non rendiate come loro* ma do- 
niate come vòftra quella Città v la qual Voi 
pofledetehora,fc non con biafimo, almeno 
fenzacommendationc :& potrà forfè alcu- 
no fare a credere alle età, che verranno dopo 
noi, che l’altiero animo volito auezzp ad aff- 
ralire con generofa forza,& a guifa di nobile 
vccello,a viua preda ammaeflrato,jn quello 
atto dichini ad ignobilità , & quali di morto 
animale fi pafea, quella Città non conia vo- 
fìra virtù, ne con le v olire forze, ma con gli 
altrui inganni, &con l’altrui crudeltà acqui 
ftata,ritenendo. Di ciò vi priegano fimilme 
te le mifere contrade d’Italia , &i volili vbi ? 
dientifsimi popoli,<Scgli AItari,& le Chiefe > 
& 1 facri luoghi,& le religiofe vergini,& gl* 7 
innocenti fanciulli,cle timide, clpauen tate 
madri di quella nobile prouinciapiàgendo > 
& a mah giunte con la mia lingua vi chieggo 
mercc,che voi procuriate per Dio,chelacru 
dele preterita fiamma, perla quale ella è po- 
co meno che incenerita, e difiruttai^&laqua 

le 
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Jceon tanto affanno di V. M. fi difficilmente 
s*edinfe; non fià raccefà hora, & non arda, e 
non ditrori ledié non bene ancora ridorate, 
ti e ri n ingerite membra. Di ciò pietofaméte, 
& con le mani in croce vi priega Madama II 
luftrifsima vodra humile ferua,e figliuola, la 
quale Voi donade ad Italia; & con fi nobile 
prefente e magnifico degnade farne parteci- 
pi del vofh’o chiarifsimo {àngue; acciocheel 
la di fi pretiofolcgnaggio cofuoi parti que- 
fta gloriofa terra arricchirle ,•& noi lei, fi co- 
me nobilissima pianta peregrina , nel nodro 
terreno traslata,& allignata, e la voftra diui- 
na dirpe fruttificante,lietifsimi riceuemmo ; 
é quanto la nodra h umiltà fare ha potuto, P- 
habbiamo honorata,eriuerita : no vogliate 
hora Voi ritorci fi pregiato dono : efelafua 
benigna della le diede, che ella nalceffe figli- 
nola d’Imperadorc,& il fuo valore, & ifuoi 
Regali codumi la fecero degna figliuola di 
Carlo Quinto Imperadore,non vogliate far 
Voi, che tanta felicità, & bontà fiano hora in 
dogliofo (lato ; quello , che’l cielo le conce- 
dette^ qucllo,ch e la fua virtù le aggiufe, to 
ghcndole. Affai la fece afpra fortuna ctcru 
dele delle fue prime nozze fconfolata,& do- 
lente,- non la faccia hora il fuo gencrofifsimo 
Padre dellcfecondc m idra, efeon tenta . El- 
la 
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la non puotcin alcun modo efiere infelice, ef 
fendo volil a figliuola ; ma come può ella feti 
sa mortai dolore veder colui, cui ella fi atìfet- 
tuofamentc,come fuo, & comeda Voi dato 
le, ama, caduto in dilgratia di V. Maeflà, viuc 
re in doglia,&in esfilio?Ma fe ella pure dipo 
nelle l’animo di ardete mogliera ; come può 
ella diporre quello di tenera Madre; &il fuo 
doppio parto,fopra ogni creata colà vaghif» 
fimo,& dilicato,& amabile, non amare tene 
rifsimamente? il quale certo di nulla v’offe- 
fe giamaiiò fe l’altrui nome all’ vno de nobili 
gemelli nuoce cotan to ,• gioui almeno all’al- 
tro in parte,il vollro . Quelli le tenere brac- 
cia, & innocenti dillendc verfo V.M. timido 
& lagrimofo ; & con la lingua ancora no fer- 
ma mercé le chiede: perciochelc prime no- 
uelle,cheil fuo puerile animo ha potuto per 
le orecchie riceuere,* fono Hate morte, e fan- 
gue,& efiilio ; & i primi vcllimenti,co quali 
egli ha dopo le fafee ricoperto le fue picciole 
membra, fono (lati bruni, & di duolo;e le fe- 
lle, & le carezze , che egli ha primieramente 
dalla fconfolata madre riccuute, fono Hate 
lagrime,& finghiozzi,&pietofo pianto &di 
rotto. Quefti adunque al fuo auolo chiede 
mifericordia,e mercè, & Italia al fuo Signo- 
re chiama pace & quiete: e l’afflitta Chnflia 

mtà 
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nitidi ripofo,et di concordia il Tuo magnani 
mo Prcncipe priega et graua: et io da celato 
diurno fpirito commofiò,oltra quello, ch’ai 
mio flato fi conuerrebbe,fatto ardito-et pre- 
fontuofo,la Tua antica magnanimitàa Carlo. 
Quinto richieggo:ela Tua carità vfata gli ad 
dimando. La diuina bontà guardoli voftro 
vi ttoriofo eflercito da quelle m ortali fetiafi- 
fricane, etdieuui,cheVoiconquiflaflequel 
Regno in fi pochi giorni,accioche Voidi ta- 
to dono conofcente,la fua Tanta Tede potette 
difendere et ampliare : etnon perche Voila 
miferaChriflianità tutta pia gata,et monca, 
et fànguinofa,quando ella le Tue feritefana- 
ua,eti Tuoi deboli {piriti rafforzaua,anuoue 
contefe,et a nuoue battaglie Tutti tafte,,p ag- 
giugnere vna fola città alla voflra potentia. 
Quella medefima diurna bontà rendè tiepi- 
de, et feren e le pruine, et il verno de Lama- 
gna, et i venti, et le tempette del Scttétrione 
acquetò, perfaluareil fuo eletto, etdiletto 
Campione : et dicdeglitanta,et fi alta vitto- 
ria fuori d’ogni fiumana credenza, non affi* 
ne che egli poco apprefTo,perauanzarfi, im- 
prendere briga con Santa ChieTa^ ma accio- 
che egli la vbiditte : & le fparfe & diuife mé- 
bra di lei raccozzale, & vnifle, et col capo 
fuo lecongiugneflq fi come V.M. farà di cer 

to: 



Or, at. Dr M. Gi o. , 
te : percioche cotanta virtù, quanta in voi rf 
fplende,non puote in alcun modo,ne con al 
cuna onda di vtili tà* eftinguerli , jie pure vn 
poco intiepidirà giamai. Piaccia a colui, al- 
quale eflfcndo egli lomma bontà, ogni bé pi* 
ce,- eh e quelle mie parole piu allabuonain* 
jentione,cheairhumil fortuna mia cóuene- 
Uoli,nel voftro aninno , riceuute,quello 
affetto producano, che al fuo fan 
til$imo nome ha di laude , de 
digloria, &aVoftra 
Maeftàdi falute 
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O iftimo, che di vn grande, & 
continouo trauaglio priui fof- 
fero gli an tichi , liquali non di 
huomini liberi , come quafiè 
nofìra vfanza; ma di feruilafa 
miglia loro fatta haueuano >• della cui opera, 
per agio del viuere, & per farli riputare, & 
per gli altri bifogni della vita li feruiuano . 
Impercioche, elfendo la natura dell’huomo 
nobile, ampia, & diritta, & al commandar af 
fai piu , che all’ubbidire atta ; dura , & odio- 
fa imprefa coloro li pigliano, i quali fopra ef 
fa gagliarda , & intiera di forze , la maggio- 
ranza,comehoggidi li fa, vogliono efferata 
re. A gli antichi non fu, al mio parere, di£* 
f cile,ò noiofa cofa il commandare a quelli, 
che già domati , & quali dimeflicati erano, 

K a me 
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come gente; a~cui<> le cateneyo’icitinghe ùt 
fiche , ol’ animo infino dalla fcnciulezza 
feruile, haueffe gorgoglio, &<la forza leuata. 
Noi per lo contrario con animi robufti , ga- 
gliardi, & q uafi .feri h a bb i a mo.affa r e, i q uali 
pel vigore détta natura lo'flir (oggetto rifili 
tano & odiano, & pér conofcerfi liberila pa 
droni fanno refiftenza, o almeno ricercano, 
& dimandano^ il chefpeffo con ragione, ma 
tal volta anthorà fenza,dl efsi viefatto)chc 
nel comadargli alcuna regola (ì ferui.Da che 
nafee, che di querel e, di rimbrotti, di quiftio 
ni ogni cola è piena'. Et è coli certo ; percio- 
cché noi delle cofe noflre (iamo giudici ingiù 
(li . &effendo vero, che ognuno le cofeiue 
piu^ chel’altri^ quantunque di valore vgua 
li, oltre al conueneiióle aprezzi :•& perciò (i 
pèrfuadeseprehaueredato piu, chenceuu- 
to:la cofa no può c6 pari pano andare. Quin 
d nafee la noiofa querela dell- vno , Io a cafa 
tua 'confumato mr fono: &il rimprouerare 
deli’ altro, Io mantenuto ti ho , fc-pafeiuto, 
&honoratò . Èmmi per quello paruto cofa 
degna dell’vfficio dcll’huomo*,& r a r flic nò di$ 
diceUole, operare fi,che;fe pofiibile fiuicotai 
difcordie,&j famanchi $*acquctinó,& (i leui 
»o v i a. Perche {oprarlo molte fiate còfidera 
to hauldojinlìenie ho raunatò àkuni ama© 
Uf ; 4i Itramen- 
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ilramenti,& quali comporto vn’arte di quel 
ihamicitia; la quale è tra gli li uomini poten 
ti , & ricchi i & le perlònc balte ,& pouerc , 
a cui l’odiolb nome della feruitu, perlai» 
miglianza, che con lei ha ^'è rtato porto : ac^ 
ciocheper opera mia, fé pure ottenere lo pò 
trò,aH’uno,& all’altro il modo fi dia>col qua 
Jc porta ciafcuno,chc attarpilj voglia , trai&i 
quilla,& pacificamente godere di quello : £ 
cnc a viuer in tale amicitia fé rtelto recato ha 
nefleilaqualc molto piu, che tuttel’altre, di 
turbatiòni piena pare che fia . Volendo noi 
adunque di vna fo!a,& certa compagnia, & 
amicitia di httomini gli ammacftramenti da/ 
rei&diuerfetrouandoerterele maniere dei 1 
l’amici ti e,qualead vn fine, & quale ad vn*al 
tno riguaraati,nectrtrarià cola giudico , quei 
la,di cui la prefen te ragionar intendiamoci 
ftinguere dall’altre : accioche, quantunque, 
di tutte infiememente alcuna dottrina dare 
fi fogliala quale a piu copia, & piu profon* 
da faenza appartiene, nondimeno elTendo-i 
ci ancoradi quella i fuoi c particoJan ammadi 
rtramenti!,quelli fiano da noi chiaramétè 
vnoinvfiodimoftrati. . ì 

vj 

Gli huomini adunque a viuere,& dimorar® 
ifieme fi riducono,. ouero tirati dalla dolce» 
za depiaceri, e dal dsiidend di fentir i dilettii 
. K 3 ou« 
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ìouerò mofii dalla cupidigia delle ricchezze^ 
degli honori,delle pocenze,& dell’altre cole 
fimiglianti,quelle d’acquiftare, & aumétarc 
ingegnandoci chefotto il nome dell* vtili- 
tà viene ad efler contenuto: oucro accefi del 
la-bellezza deH’honeltà, e dello Iplédorc del- 
la virtù. Della prima ragione (per fare la co- 
fa co gli elfempi piu chiara){òno gli amori la 
ficiui,e le cofe,cne dilettano i fentimenti del 
corpo^l’altrejecjuali Piaceri fono chiama- 
te. Della feconda e l’utilità : la quale a molte 
cofe fi ftende, cioè al corpo tutto della Città 
primieramente , & poi a cialcuna delle parti 
d’efifa : impercioche tra i cittadini è generata 
ima comune amici tia,affin che tutuinfieme 
fa!ui,&ficuri edere pollano. Oltreaquefta 
molte ce ne fono delle particolari, trouate lo 
lamente per guadagnare, & acquifere- Del- 
la terza è quella; laquale abbraccia Pamiati* 
non di huomini volgari, & meccanici; ma di 
virtuofi,e buoni : quando quello,ch’è hone 
fto,& lodeuole ; non per vtile alcuno, ma p 
la fua propria forza , & dignità, gli huomini 
della virtù amatori con fortifiimo legame ine 
fieme annoda,e ftrigne. Quando gli huomi- 
ni baisi alle amicitie de primi della Città s’ac 
coftano: lo contrario quando i grandi, 

ricchi, e potentine perfone vili, & pouere in 



: 0 Di M. Gió. Dellà Ca$àI *a 

<afa lor riceuono ; amédue pare che dèlia va- 
ghezza dell’honeftànon fi curino punto: ma 
iolamente all’utilità, oucro al diletto intenti 
fiano. La quale cofa da quefto conofcere fi 
può; che quelli non adhuomini da bene, giu 
lti,valorofi,&coftumati : ma à liberali, cric 
chi, fé purè l’uno, et l’altro poilono ritrou’a*- 
re.; procacciano di fèruire; queftì all’incon* 
tro altroché faticofi,fagaci, diligenti, vtili,e 
iTroderad , non ricercano *, tali apprezzando 
piu, che qualunque virtuofo.Perchegli am- 
maceramenti della vera,e propria amiftà,la 
qualegl’animi de buoni,e virtuofi colla fimi 
glianzade coftumi di fermo , ecaritatiùo a* 
more annoda inficile; àquefta feruirenon . 
potranno: conciùfiacofacheà diuerfe ragia 
ni di cofe i medefimi ammaeftrameti non co 
uengono . ma che queftefiàno cofe diuerfe, 
da fini loro,i quali diuerfi fono, fi compren-- 
dc.Sono oltre aciò tra fe diuife le amici tie de 
gli huomini : perdoche o elle fono tra perla 
ne vguali,come tra l’uno fratello, e l’altro i o 
elle fono tra dif uguali, come tra’l padre, &il 
figliuolo, ma a voler trouare le ragioni di 
quefti vffici,grandemente gioua il vedere in 
quale di queiceduefia da porre l’amicitia, di , 

cui parliamo: benché la colà fia manife fta:co 
cioiia cofa, che dubitarenon fi poffe , ch’ella 

K 4 non 
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non fia della feconda^agionc, cioè tra perfar 
aie difuguali. Ma quantunque il fatto cofi fi 
fliajla cofa noii pertanto è poco, o almeno 
non còmpiutameqte intefa- Il perche è da* 
iftabilire, et conchi udere q ual e fi a q u ella cef- 
fata quale in quella ragione d'armati a il pii 
trio luogo tiene: acci o che n o n la fapendo, a 
centoni non andiamo. E dunque da fapcre , 
che in ciò non è, comeiomolt’ altre co fé, il 
primo luogo àlla.dottcina,non alla età,noir 
alla riobiltà,ncm alfa virtù: ma fi alleribchea 
zelali a dignità, & alla potenza dato. Lequai 
tre cofèèdadefider^re^chioi fi trouino tue-» 
tefaltrimèt^aU’unad’èflealmenaferuijre co 
«iene. Et ciò efTer vero, di qui apertamente 
fi cono{ce,chefoucntc perla mutatione dei 
l’vnadi effe, lacondmonedeH’amidtia pari 
jn ènte fi muta : & auuiene che molti no fola 
mente pari diuengono a quegli,cui già com« 
mandarono, -ma anchora tal volta mmorii& 
coloro alle dignità, & ricchezze Ialiti riueri- 
feono & honoranodà doue prima da loro rii 
iteri ti, &honoraci erano.Perlaqualcofa feacL 
alcuno piace coli ,* cjfto dell'altre amicitie fia 
il modo,& quali la forma, cioè che elle habv> 
biano la ragione fatta di quato vaglia ciafctc, 
Éo:e chiunque TeftefTo tanto apprezzi,qua- 
co meritai no piu defiderj,o coperti efTer daL 
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Famico apprezzato. Ma a noi conuien inten 
der,che qucAa cofa altriméti Aia: percioche 
la maggior parte degli huomini s’mgàna: il 
cui errore è da leuar via : accioche*come è lo 
ro vfanza, non habbiatto a confondere ogni 
cofa. Eglino adunqv quandociò nell'animo 
riuolgcramvo 5 douerrano ricordarfi * che no 
a tutte Je cofe,mafolamétealle ncchezze;>& 
alla potenza riguardo s’ha da hauere:còrrcid 
(la cofa che cotale amicitià fia fermata ca pat 
to che il tutto.a’ricchi , e patenti fi concedaj 
perciò (blamente * cliericchi;> & potenti ha* 
no. II perchè coloro* iqualicqnfdTano* ari* 
zico’tatti dimo Arano ;di non potere foft eri- 
re la pouertà, & hanno bifqgno ddlc altrui 
facultà,& potenza : aAcnganh dal riraproùè 
rarci : ne tanta Aima facciano dell 'ingegneri 
© della nobiltà* -o della dottrina^ nelle quai 
cofe*quantuq> per altro lodeuòli*elsi ancho 
ra poco fi confidano) che peteiò fc doucr’ef- 
fer agguagliati^ouero propoAi a’fuperiori, 
fi pfuadono. Ma dirami alcunocio so miglio 
re*piu dottore piu nobile, r & in altro non fo 
no da meno, che in vna fola cofa, lacuale ve- 
ramente non è poAa nella virtù* ma dipede 
dalla Fortuna. Horfia purc*comuquen vo- 
glialo lafcio andare * che quelli tali p lo piir 
fono troppo grandi amatori di feAefii* Se 
< .> trop 
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troppo s’apprezzano; cioè Tempre daHautf* 
re innanzi a gli occhi;niuno luogo in quella 
amicitia rimafo elTcr alle cole, delle quali e- 
glino lì vantano;ma il pregio alle ricchezze, 
alla potenza elfer fi riferbato.La onde a quel 
loèdaacchetarfi,chevnafiata piacque. Fu 
da rifiutare la condi tione allhor?, quando el 
la fi oflferiua loro,ouero da non bialmare po 
fcia,che vi fi accordarono. Era legge degli e— 
thiopi di fare lor Re colui,ilquale tra loro di 
piu alta datura efifcrefi trouaua.Se adunque 
v no Filofofo,ilquale di picciola datura folTe 
dato,hauefle procurato di farli Re deH’Etio 
pia, non doueua egli per ciò della Tua profon 
tione fecondo quella legge efier cadigato? 
0,n5 t è egli piu da (limare la fapièza , che Pai 
tadatura,òqualunq; altra forma corporale? 
certo sì, ma non per tanto que’ popoli viuo- 
no fotto q uclla legge : la quale cofa ingiulla 
a guadare farebbe. Coli noi quella legge of* 
feruar dobbiamo; laquale vfanza, e’iviuer 
comune,ci ha dato : oc noi medefimi ancora 
impolla ci fiamo . Perciò che, non che ad al- 
cuno fia da concedere piu di quello^a che gli 
ha voluto hauerfi riguardo; ma molte volte 
fi vede vnaidelfa cola pia giunta di qualch* 
yn’altra etiandio lodeuole, piu vile diuenì- 
re. Le meretrici quanto piu di vergogna ba- 
rio. 
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no , tanto fono da meno : percioche Pofficio 
loro è di compiacere per danari a chiunque 
le richiede, perciò lo hauere vergogna,quan 
tunque per fé cola lodeuole lia,men compiu 
te nell’olficio loro a fare ne le viene là , doue 
PeHerne fenza,che digita natura è bialimeuo 
le, da moltopiudiuenirelefa. Sono alcune 
città,lcquali hanno per vlanza di mandatiti 
dsilio,à volontà delpopolo,que’ cittadini'; 
quantunque innocenti, iquali veggano elle 
re in qualche virtù piu degli altri eccellenti; 
Et quella vlanza , non è molto bialìmata da 
Ariftotilemaellro di coloro, che fanno. Ne 
per altra cagione ciò in quelle città li fa; feno 
perche volédo elle , che tutte le co fe loro pu 
bliche con pari palio procedettero; gtudica- 
uano ogni cofa,qual ch’ella li folte , laquale 
fi troualfepiu eccellente dell’al tre elferda ta 
gliare,& quali da abballare li veramente, eh* 
alla virtù , laquale troppo s’inalzatte , niuno 
riguardo s’hauette. La onde poi che alle rie* 
ehezzePhonore,& la lignorias’è dato,quel- 
le folo,gittato tutto il rello dopo le lpalle,s* 
apprezzino,a quelle fole la virtù, la nobiltà, 
la dottrina fi fottoponga.QucIIi,che ciò fa- 
re no vogliono,dequai la moltitudine è gra 
de, tali in quella amicitia riputati etter deo- 
no, quali nelle cittài cittadini di nimicitie, e 

fcan* 
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fcandali commettitori. Quella amicitrsè tra 
coloro,! quali di riccliezze,&d’atncirità fb|- 
no difugualr,& quello; che infiernc licon+ 
giunge, non è amore, ma volita- Da che (ì 
conchiude molto,come s-’è détto t ingannar 
fi coloro, i quali colle leggi della vera, c prò 
:pria amiflà quella di gouernare fi prefumo- 
no,anzi fallidiofo è chi alcuna glande beni* 
yolenza in elfa défidera,di fcàbiéuole, & fer 
liete amore piena. Egli fa di mdlieria diftin 
guere l’una ragioncd’amicitia daH’altracac* 
cioche in vnafola.il tutto da ciafcuna pazza 
mente non fi ricerchi . Percioche il credere^, 
che coloro,! quali non ad altro,cheall’vtili-; 
tà propria intenti fono , di tanto beneuoli ef 
fere ci debbiamo,che piu (limino l’altrui prò 
fìtto^che’l fuoiè cofa da huomo nel defidera 
redilòrdinato* e nel confiderare tralcuratoa. 
Con tutto cid,non c ad amendue la medefi- 
ma vtilitàpropofta, mai potenti, lefatiche, 
& 1 feruigi da baisi ricercano:i baisi all’incon 
tro ricchezze & dignità da potenti defidera- 
no. Quinci auiene^heglihuomini poten- 
ti, fi come quelli,che di ricchezze abondeuo 
li fono, d’alcuno guadagno non fi curano» 
ina folamente s’appagano del vedere quella 
coli fatta amici tj a allo fplédore della dignità* 
«dargli liououceu oliagli agidel.Yiuere±ql far 

fi 
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fi riputare, al fornire delle bifogne loro, & a 
molce altre cole no pure diletto, ma utile an 
cora donargli. Magli huamini baisi, lico- 
mcipouerii& bilbgnofi,di dignità, e danari, 
et fi come deboli,potenti & ricchi quali per 
follegno loro,ricercando vanno. Elfendo a- 
dunquele cole li fattamente.ordinate, egio 
uando in ogn’altra co fa il làpere con cui atfa 
re s’habbia , in quella fopra tutto gridemé 
tegiouail conolcergli animi,le volontà. Se 
i delidcrijdi quegli, co quali à viuerehabbia 
mo,acciochefappiamo,oaquelii attarli, o 
del tutto rifiutare il partito >& perciò di gra 
difsima vtilitàfialo inuelligare, &quàto g 
me li potrà,mettere innanzi agli occhi di eia 
feuno , & quali fare alìàggiare la natura de 
ricchi, & potenti, &de balsi,&poueri altre- 
sì. Ma non pertanto non vorrei, che da me 
s’afpettalle, cheiodi qlle cofc molto fottil 
mente difputalsi: perciochene in tutte le co 
feda vn modo medelimoèda ncercarela loc 
tigliczza,ne in quello è da volere, che piu mi 
nulamente Tene ragioni, che non la natura,! 
& la qualità del fuggetto permette. 1 ricchi? 
adunque lonoTuperbi,& iallidioli oltre mo 
do: percioche viuono cjuafi come fedi qua-* 
lunq uè bene abondatilsimi follerò. Ecpcio- 
chc ogni colà al danaio apprezzar li iuole,& 
i[ con 
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con quello il tutto fi compera : iftimano efK 
p la molta copia,che ne polfeggono,apprefi» 
fio di fé haucre il prezzo delle cofe tutte,&p 
ciò beati fi tengono. Aggiugnefi a quello» 
ch’elsi veggono gran parte degli huomini'iii 
acquiftare,& aumentare delle facultà occu- 
pata^ con tutto l'animo alle ricchezze inte 
ta : perciò di quelle, com e d’un fingulare,ma 
rauigliofo, &da tutti defiderato bene fi glo 
riano,fprezzado altrui, e per nulla tenendo. 
Quella fuperbia , & arroganza molto mag- 
giore ancora, & certo non lenza ragione, df 
uentn: perciò eh e molti molte cofe da ricchi 
chiedere fono sforza ti,& anchora percioche 
delle fignorie degni fi credono, ftimado che 
le fignorie, & gli fiati per le ricchezze, delle 
quali elsi largamente abondano, fiano defi- 
derati. Sono aduque le ricchezze di vanaglo 
ria,& oigoglio piene,& la licéza compagna 
della fuperbia fe ne menano leco: percioche 
diffidi colà è, fela ragione, & la prudenza 
auentura non vi fi intramettono, a no leuar 
fi in fuperbia perii fauori della fortuna. So- 
gliono anchora i ricchi , oltra mifura elfere 
morbidi: percioche lono dilicati,& feminili: 
& colla dimofiratione delle faculta beati vo 
gliono elfere riputati. Et per dirle in. vna pa 
rola, pazza cola, ma fortunata, &auenturofx 

èia 
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è la ricchezza. Et quelli difetti nelle ricchez» 
zenuouefono peggiori, che nell’aciche,im 
percioche coloro,! quali di fuhito fon diuc-* 
nut. ricchi, con affai poco giuditio della libe 
ra!ità,& della magnifìcéza vlano, lì comedi 
molti nella città di Roma lì vede.Nel che, fe 
alcuno perauetura folte, ilquale ciò per fuo 
bialìmo da me elfer detto p refu m elle; quelli 
vorrei io, che ftimalfe me, non degli huomi 
ni, ma della cofa propriamente ragionare. . 
I collumi de poteti al la natura, & all’ vfanza 
de ricchi fono in parte lìmicliati , &in parte 
alquanto migliori : percioche in elsièildeli 
derio delfhonore, l’animo generolò,&alPo; 
perarc pronto: conciolìacofa chela potenza; 
gliene prella la via: & la dignità gliaggiuga* 
alcuna grauità.L’hauereinfìn’ a qui detto de> 
collumi de ricchi, & de potenti, voglio che i 
mi balli. Nella pouertàj,& nella balfezzalc 
cofe del tutto contrarie lì ritruouano;il per-, 
chei poueri,& ibafsidoueranno verfoi rie- 
chi,&i potenti lì fattamente portarli,che noi 
folamentefopportino volentieri, ma etian- : 
dio nafeondano amoreuolmcntele ingiurie; ; 
Jeoflefe, le melenlagini loro , amadogli qua i 
to piu per loro li può, o almeno in ogni pai* j 
te honorandogli , & hauendogli in riuerensu 
2a:perciochel’eirere amati glicfommamctc 

caro, 
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caro, paredo loro che thi gli a’ma,gli appriiò 
m. Talché illimadofii ricchi d’ ogni cofa de 
gni, fentonogran piaceredi vederli' da gli * 
imcihonorati,&feruiti, percioche giudica 
no quelli appruouare il giudicio,ilquale e(si 
di fe&efsi fanno .difficile cofa è certo lo ama 
re voo,ilquale tu non approdi: & chevno 
di tali collumi, chenti detti fi fono, da te ap- 
prettato noni fia^è iacilifsima cofa- ma nò per 
canto ^ 

%> Poiché U fmtertà f’è in odio tanto > 
come già dilfeTirefia, trangugiarli conuie 
ne,& quello, che amendare non fi può, con 
buon animo fofterire, elfendo malsimamen 
te il legame di quella amici tia nò la bontà, o 
la virtù, nia l’vtile. Se il guadagno. La onde 
cofa Sciocca, & a fe llelsi dannola fanno colo 
ro,i qualità guifa di Dauo,di cui ne fermoni 
ha ferito Hora tio , vfando al Dicembre la li 
bcrt^ Contro a padroni, dicono- 
» Jìfjendo m, cjudto^ & jorfe pecore . (•> 
Dàniuno profitto fono quelle maniere, & 
{penalmente chi con tra la potenza , & con- 
tra la fuperbia le vfalfe: anzi non fi polfono 
fenza dannò penfare,non che ridire,perdo- 
che clic cnlcuano dalla feruitù,&. dali’olfer- 
uanza dell’tinfico potentedenza il quale que 
Ha a uncina; non può durare . Noti è difetto ,• 
oi * mino 
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minore, ma é danno vguale di coloro : iqua 
li in qualunque ragiònamento biafìmano. 
Se offendono gli amici fuperiori,ladoueri- 
uerirli,& honorarli farebbe piu vtile,non 
che piu honeflo.Di due cofe adunque collo 
roda riprendere fono, tra perche mancano 
dcll’ufhciò loro , & perchele parole co fatti 
non s’accordano : pcrcioche in effetto con 
quelli viuendo dimorano, cui con parole 
biafimano . E il vero , che i fuperbi , & arro- 
ganti fono daeshortare & ammonire, che 
da quello ftudio efsi ancora fi ritragghino ; 
conciofia colà che niente fi ritruoui piu con 
trario al farli vbidir’, &honorare, che l’or- 
goglio, & l’arroganza. Quegli s’honorano, 
&riuerifcono: iqualiper alcuna cola lode- 
uole , a noi fuperiori effer fonò creduti, ma 
chi à fe llelfo il tutto attribuire , dà a vede- 
re, fe non effere per vbbidire ad alcuno:anzi 
ritruouanfi di quelli, iquali non s’affaticano 
injaltro, chem dimoflrare feachi che fìa, 
non volerli humiliar’inqual fi voglia cofa, 
ne del fuo punto lafciarui. Quelli piu che la 
morte in odio hanno il fentirfi nominar’in 
feriori, bend’elfer poueri detti, fono con- 
tenti, gente altiera, ritrofà. Se malageuole, 
& nel fare delle cofe tutte feuera , Se intole- 
rabilé, iquali i fe pure nominarci fentono, 
i ; , L 
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di fubito alle ragioni corronóile cofe altrui* 
& le loro in Tulle dita annouerano, & fottil- 
mete vedere le vogliono, cofa ingiufla ripii 
tado Pifcoflarfi puntp da quelle per cagione 
di chi che ha. Quelli, come di (opra è flato 
detto, ad altri eiTerci ti; Tonoda indirizzare* 
accio che in fleti, & crucci Tetà lòr no ìfpen- 
dano, &iTpefala , indarno la Fortuna come 
poco fauoreuole , non acculino , fi come Co 
glipno , eflendone la colpa di efsi « A noi fa 
chbifogno dihuomo manfueto, & d’inge- 
gno Tacile, &pieghcuoIe: ilquale rn poco 
del torto pigliarli , & alla fortuna con Pani- 
mo gioiofo, od almen quieto, vbbidire {ap- 
pianimeli te che per forza farlo non paia: 
niunb certo mal voléticri a quelli vbbidifee, 
cui egli ha in riverenza. Adiique pofeia che 
alla luperbia refiflere pur bifogna^ nccofa 
è, chea ciò fare piu potente fìa, chePvbbi- 
dienza, &PofìTcruanza ;doucranno i poueri 
&i baisi amici affaticar fi in far ogni h onore, 
&ogniferuigió aTuperiori , il che parte ne 
detti, e parte ne fatti moflrerafsi. Nei detti 
dunque,e neragionaméti piaceuole,& dol- 
ce effer’conuienc, con alcuna riuereza , lon 
tana però da Ogni adulatone: di cui poco 
da poi fi ragionerà. Et quella c colà da farne 
gran conto j percioche piufpefld, che*l fa- 
vi uellare* 
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sellare, a fare ci occorre : nel quale à guadar 
gnarfigli animi altrui gran forza è polla. , 
Nelle parole adunque gran diligenza fopra 
tutto vfare ci bilogna, in fare eli’ elle liano 
liumili, rimette, &prelTo che /prezzate; per 
ciocheà tempi dilicati abbattiti ci damo: ne* 
quali feguendo l’ errore loro ninna cagione 
è, perla quale d’imitar’altrui vergognarli ci 
dobbiamo. Cola profontuofa è non folame 
tel’auifare, maanchora il dar conlìglio, ma, 
il riprendere nop è da elfere tolcrato. Trop- 
po lungo farei, s’io volclsi le cofe tutte ad 
vna ad vna raccontare, il perche Niaucrne il 
principio dimollrato farà , fecondo il mio 
parere, alfai . oltre a ciò , fe in alcuna cola da 
rclillere folfe , ciò fare li deuea poco, a po- 
to, & timidamente, & di rado , Se loia men- 
te quando la necelsitàci llrignette: percio- 
che il far relillenza none di huomo vbbi- 
diente fegnale. Sogliono alcuna volta nc ra 
<gionamenti,&ne conuiti nafeere quillio- 
ni di cofe dubbiofe,& fottili.Nelche fciocca 
mente foglionofare akunihuomini dotti, 
che pigliano vn ragionameto , come cofa lo 
ro, gardlcono, dillurbano ogni cofa, co tra 
dicono ollinatamente,& alla line riprendo 
Jio,ciò con parole Ipiaceuoli , Se agre facen- 
<1°. Quelli non fono fegni diolfcruanza , 
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ne di vbbidienza. Ma diranno efsi , qual mia 
colpa è, fevn’huom fenza ilpenenza, fenza 
lettera; & forfè anchora fenza ingegno, di 
cofe diffìcili , &ofcure fauellandó viene ad 
incitarmi, & mettere in quiftione,hauendo 
io principalmente nella cofa, di cui lì ragio 
na , porto tutto’l mio ftudio ? Anzi non è da 
fare a quello modo; maconuiene hauer ri- 
Ipetto : & come con vn compagno , & non 
con vn nimico, fi lotcaffe, rifparmiare lefor 
zetperciocheil tirarli alcuna volta indietro, 
& lafciarfi vincere , profitto ci apporta , Jà, 
doueil voler effer vincitore fouente danno 
ci arreca. Da che ne nacque l’antico prouer 
bio della vittoria di Cadmo . Quiui replica- 
ranno erti malageuole cofa elfere quella da 
fare, martimamente quando gli animi lono 
già nella cóntefa rifcaldati : oltre accio le 
non potere lofferire, che altri vegga loro co 
feffarli d’altrui vinti in quello, diche erti 
maeftnfi tengono . Hor dicano erti ciò che 
piace loro; io di quella piudifputarenonin. 
tendo , anzi , fe cefi vogliono pure, glie 
la concedo . Tengo ben per cola certa , & lì 
gliele annuntio , che’l farlo diniuna vtilità 
gli fia, ma li di danno . Perciò la fuperbia do 
po le fpalle gettino , & l’alterezza dell’ani- 
nio abballino, ouero di non fapere viuere 
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in queda amicitia confermo . Deono an- 
chora fe prima richiefvi , & quali da necefsi- 
tàcodretti non fodero , con ogni diligenza 
guardarfidi non fi porre amottegiare con 
gli amici potenti : percioche nel motteggia- 
re hacci alcuna ficurtà, laquale gli huomini 
pari effere dimodra , & la fuperbia rifue- 
glia. All’incontro feefsi mottegiati,& da 
qualche acuta, & odiofa parola morfi fa- 
ranno ,* fi deono perciò eglino con lieta 
faccia , & con piaceuolezza rifpondere, con 
ogni loro sforzo adoperandoli a fare, che 
l’ira, laquale veramente non potrà in guifa 
alcuna dar cheta, di fuori non fi modri; & 9 
quantunque piu agramente del douere tra 
futi fi Tentano, di riscuoterli non fi arrifehia 
re ; percioche non è colà d’huomo vbbi- 
diente il vendicarli delle riceuute puntu- 
re. Io fo, che quanto piu alcuno farà in* 
gegnofo& pronto, tanto piu malageuol* 
mente ciò potrà fare; percioche molte co- 
fe argute glifi pareranno dauanti, le quali 
appena ei potrà tacere . Et nel vero egliè 
vna grande patienza , edendo tu fouente 
percodo, ànon ripercuotere; mafsimamen- 
te Tarmandoti Tarmi hauere in mano . Ma 
non per tanto Tira è cfa radrenare con 
grandifsima diligenza, & è da fare, fi che 

V. : ' ; L 5 
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có’ ftiperiori ancho à ragione rìon fi conterii 
da : percioche fé perdono , odianoci >• fe re- 
fiano pari, vinti nondimeno anchora fi cre- 
dono. Là ondeil p énfi fero altroue riuolgo 
no, &di coloro , da quali vna volta oflèfi fa 
ranno fiati, alcuna ftima piu non fanno. Co- 
me àduquc la fuperbia có la familiarità, con- 
fili fpefsi ragionameli. Se co la piaceuolezza 
n raddolcire , cofi con l’alterezza , co la taci 
turnità &cólamaninconias*inafprifce. Ol- 
tra di q uefto gride fciocchezza è a no fofieri 
re i motti di coloro,lc cuivillanie fopportarc? 
ci couega. Per quefte cagioni deono gli ami 
ei baisi talmente dilporn, che non folamen* 
te ad ingiuria non fi rechino la troppa bal- 
danza de potenti nel mottegiare , ma an- 
chorà confermo fe hauere loro obligo del 
refiere cofi dimcfticamente trattati. Nel ri- 
manente della vita è da ferbare vn mezo ta- 
le, che nel ragionare fopra tutto fefteuoli > 
Se gioiofi ci dimoftriamo ; non già oltre al- 
la cóhueneuolezza, ma fiche ogni noftro 
parlare alla volontà, Se difiderio dell’amico 
fupeiiore fi confaccia . Fuggafi la triftezza y 
Se taciturnità, lequali non meritano punto 
d’amore, & perla maggior parte partorifeo 
no odio,& folpetto,- percioche 1 fu periori 
temono di non fodisfare à coloro , cui veg- 
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gono (lare di mala voglia . Habbiano gli 
huomini bafsi nel parlare miftira, il che è le- 
gno di riucrenza, ne lìano efsii primi afa- 
ucllare,fe non quando per fuggire l’otio, 
come fi fuolc, folle loro impoflo il ragiona-* 
redi alcuna cofa: conciofia cofa chea fupe- 
riori appartengali comandare di qual /og- 
getto vogliono che lì ragioni. Ondegiulla 
nprenlìone merita colui : 

» Che prima, iht’lpddron pdrldr prefùme . 

Ma perche di fopra dicemmo l’adulatione 
eflereda rimtioucreda quella amicitia ,• veg 
giamo hora quello quato vaglia, lofomol“ 
tiritrouarlì all’ opemonemia contrari; iqua 
li ollinata ménte affermando l’adulatione 
piu -di tutte raltrecofegioueuoleeircre,re{^ 
lempio di ; molte perfone di niun valore ad- 
ducono jlcquali oltralo hauerlì con l’adu- 
lare lolo molte ricchezze guadagnato, à di- 
gnità & ad honori grandi fonoalcefi. Ma 
quantunque àqueftì nofìn ammacllraméti 
l’ vtilità loia prùpofta Ila, non per tanto non/ 
fi deuel’honellà, ne la giuftitia lafciaradie ; 
tro. Perche guarderanno!! molto di non fa- 
re per lo guadagno atti vitupereuoli : & of* 
ferueranno la giuftitia; fe non quella che di 
tuttii beni cl fondamento,* almeno quella 
che ancho al volgo è nota. S’al guadagno- 
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folo &non alla honellà rilguardar lì dee; 
rubbiamo le cale degli amici fuperiori;& 
elsi nelle mani de’lor nemici diamo. Deeli 
adunque; tutto eh e il line di quelli ammac 
flramenti; altro che vtilitànon Ila ; porlmen 
te che tanto auanti non lì fcorra; che de ter- 
mini della giullitia s’efca . Che cofa per Dio 
è all* honellà piu contraria dèli’; adulatone 
& delle lulìnghe?lequali non (piamente i 
viti; de gli huomini matengono , ma ancho 
rane gli partorirono ;& ciò mólto Ipeffo* 
perche dourà guardarli l’huomo baffo di 
non fare 

» In luogo dclT amico lo sfacciato, ■ 

Al compiacere vicine fonolelulìnghe. ol- 
tra acciò, egliè diFficultà grande a volere nel 
le cofe tutte infegnareinfìn’aqual: termine 
à procedere s’habbia ; conciona colà che i 
viti; alle virtù quali vicini liano: ouero lì làt 
tamente congiunti, che la differenza difeer- 
nerenonfe ne può. Ma non pertanto hac- 
ci alcuna mi fura ideila qualechi vorrà via- 
re, non trapalerai termini dcll’honella; Se 
nondimeno ciò ; che gioueuole fìà, potrà 
procacciarli . Ne ragionamenti adunque 
certo mezo,& certa mifura lì truoua, la- 
qual virtù gli Ariflotelici, parédo loro ch’el. 
la fenza nome fulle > addimàdarono Pliilia , 

cioè 
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doè amici tia : da lei togliendolo in preflan-, 
za:percioche,chiha quella virtù, fnolc in 
tutti i ragionamenti Tuoi humano & atìfabi-» 
le moftrarfi, non altrimenti , che l’vno ami- 
co coll’ altro moflrar fi foglia. Maquefla vir 
tu confitte in quello, cioè che le cofeà vo- 
glia non s’habbianoàdire,& nondimeno, 
leuata ne fia la baldanza : & la maninconia , 
&T alterezza dopo le fpalle fian gittate. E il 
vero, che àferuare quello mezo,ci è di gran, 
de aiuto il conofcere, chi noi fiamo , & con 
cui parliamo. Quello in qual modo fia da pf 
gliare, fi pud, come le altrecofe tutte, cono 
feere in quelli, trai quali alcuna deferenza 
notabile elfer fi vede, fi come fono padri. 
Se figliuoli: fudditi, & fignori. Impercioche 
chi contra il Maelli o dicelfe cofa , laquale 
contra alcun priuato conueneuolmente det 
taelfere fiftimalferprofontuofo & di calli 
gamento degno riputato farebbe. Cola fce. 
lerata è per certo riprédereilpadre;&vitu 
perofa riprenderei! maellrato : ma no difdi- 
ceuole riprendere quelli} che pari ci fiano. 
Quella mifuranefuoi ragionameli douerà 
collui co ogni polsi bile forza ritenere( elfcn 
do facil cola incappare m alcuno errore ) ac 
cionólcorra nell’adulatione* & nódimeno 
fugga il nome di morditore,ouer’di zotico. 
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Ciò farà egli , s’io non m’inganno , ageuòl- 
mcntc, fcà luogo ,& tempo ,•& di qualche 
vantaggio loderà quelle cole, le quali ncll’a 
mico fuperiore di loda faranno degne; Se- 
taccia i difetti, fc pur’alcuno vene folte; per' 
cioche l’ammonire, & il riprendere a* pari 
appartiene, & non agli inferiori. Coloro, 
i quali le cofc da fe non appruouate lodano, 
fanno vfficio d’huomo maluagio, bugiar- 
do, & ingannatore. Oltre acciò douerào- 
gni ragionamen to elfer pieno di vergogna ; 
non folamente perche a coftumata perfona 
bene iflà , ma etiandio perche la baldanza 
pare che dimoftri lìcurtà . Lafcilì dunque 
ìadishonefià: & le cofe lorde, & puzzolen- 
ti non pureà nominare fi venghino . Ne det 
ti, & ne fatti tutti l’huomo ballo dia à vede- 
re fe grande fìima lare, quale dal fuperiore 
di lui s’habbia oppenione. Ponga mente an- 
clìora altare che gli atti , i mouimenti , l’an- 
dare, lo Ilare, il federe, il giacere, le mani, 
gliocchi,la voce non folamente non fiano 
di belle maniere priuefeome che ciò ad altra 
feienza piu, chea quella appartenga ) ina an 
choradi riucrenza, &d’oiferuàza verlbl’a* 1 
mico fuperiore diano fcgnale. Rimuóuanfì 
adunque i rifi fnoderati, i gridi, & alcuni 
mouimenti da lottatore,* ìlchifili parimente* 
** * 1 lo 
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lo fpefTo sbadigliare, &ifpurgarfi,&l’altre 
maniere {ìmiglianti. Le cofc ad animi libe- 
ri, Se (cioperati appartenenti, alle amici ti e 
dep ari fiano riferiate. Vfifi antbra nel ve di 
re diligenza, facendo ch’elio pulito, netto , 
Se conueneuole fia : percioche vogliono! 
fuperiori colla dimodrationc delle ricchez- 
ze parere beati: fenzache l'haiierc coloro^ 
della cui opera ne’lor bifogni fi vagliano, 
horreu ol i Se apparifcenti , piu tofto eh e roz 
za, & grolfainente vediti, efegno di magni 
ficenza.Ma quantunque colle parole molta 
riuerenza , &odcruanza fi mofixi,'non per 
tanto molta anchora fé ne può co’fattidi- 
modrare. Il perche gl’pn feri ori diano appa- 
recchiati ; vbbidifchino , & compiccino a* 
fuperiori , non fidamente col farelecofeco 
mandategli, ma anchora col farle in guifa, 
che di fuori veduti fiano: pereioche niuno 
bifògno ci drigneà tenere in cafa tanti fami 
cliari: ma ciò falsi per pompa. Se per efferne 
aa piu riputato. & perciò qued’altre cofea 
dietro non ladino, ma fi modrino prejfenci , 
compaiano dauanti, Se accompagnino, fia- 
no diligenti , guardandoli nondimeno di 
non edere fadidiofi, Se penfando nonvna 
fola edere la loro imprefa nella cala: percio- 
che di qualunque l’uno d’elsi communi fo 

no p ,: 
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nogli vfficij tutti. Quelli, iquali truouano 
rifcufe oucro fono negligenti, & tardi, 4 
quella amicitia fono dànofi, & elTendo efsi 
nell’effequire le cofeim portegli pigri,& aua 
ri, perfuadono quali l’amico fuperiore,& 
potente, &la mano della Tua liberalità ri- 
iftnngendo in ogni cofa ver di loro pigro, 
& auaro al tresì diu enga. Nel recare ad effet- 
to le cole, che à trattar hauranno , fedeli, & 
& leali fiano; fi perche egliè honefta , & giu 
rta cofa, cofi fare, fi anchora perche eglie 
gioueuole *, pcrcioche i fuperiori à coloro 
del tutto fi danno, cui fedeli effer conolco r 
no, & per quefta cagione ancora affare loro 
beneficio fono affretti. Vfino etiandio dili - 
genza,prontezza,& fagacità, quale nelle fue 
proprie cofe vferebbono, & tanto maggio- 
re anchora, fepofsibile fri, quanto la cura 
dell’altrui piu malageuole effer fi vede, ma 
quelle cofe fono etiandio all’altre amicitie 
comuni. Di quella è proprio & particolare, 
che l’inferiore à quello no habbia da rifguar 
dare, ch’egli in qualunque cola piu commo 
do,&piu conueneuole giudichi: ma à quel- 
lo, che al fuperiore piu aggrado fia. Et que- 
llo invila cofa conolciuto : nell’altre tutte 
potrà valere . La maggior parte di coloro , i 
quali à qualche dignità fono alcefi , procac- 
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da d* hauer appretto di fé huomini dotti , & 
ài comporre vfi, iquai di tu tte le cofe oppor 
tune,innomc loro le lettere compògono. 
Quiui molte volte auienc, che adhuommi 
ignoranti, & della bellezza & della leggia- 
dria dello ftile difpregiatori,lecofe artifi- 
ciofamente,& fecondo gli amaeftramenti 
con grandifiime fatiche apparati, fatte non 
piaceràno. Quello che meglio,& piu leggia 
dramete farà pollo, efsi vianeleuano, ogni 
cofa fottofopra riuolgono, rifanno ogni co 
fa. che ci còligli tu duque affare? ciò, che nel 
lePhenittelcritto ci ha JafciatoEuripide. 
x> De Grandi la fc locherà è da (offrire, 

&doucrfi (quantuque malageuole fa il far 
io ) co pazzi far del pazzo . La onde & nello 
fcriuere, & nell’altre opcrationi terranno 
gli huomini bafsi la volontà & il giudicio 
de potenti per regola; allaquale s’atterran 
notonetta tutti 1 detti, & fatti lor mifu- 
rando : ne ch’ella o diritta o torta fa, ri- 
guarderanno: ma (blamente in conofcer- 
la, & con diligenza ofleruarla s’affatiche- 
ranno , & con ogni loro induftria s’inge- 
gneranno di recar 7 al fine le cofe incotte- 
gli non fecondo che alloro ben fatto par- 
rà , ma fecondo che la volontà del fupc- 
riore effereconofeeranno. Per laqualcofa 
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douerà 1 'inferiore pratico farli de comman*- 
da menti del fuperiore : acciothe nel vilo 
gu ardatolo, ciò,- che ei vogliajintenda. Que 
fti fono quali gli vfficij de gli huomini bafi- 
fi, ouero per dir meglio, le radici,& comin- 
ciamenti, da eguali nati,& prodotti fono. 
Perciò a voler dopo raccontati , & dichiara 
ti i principij generali,dillinguerc& trattare 
le parti tutte ad vna ad vna, opera infinita, 
& fatica fouerchia c’è paruta. 

A ricchi » & potenti conuiene con affai 
inagior’attentione , accioche non errino, 
raccogliere, & off eruatc quelli ammaeftra- 
menti: percioche la potenza, s ella non è co 
arte, & con ragione gou ern a ta , per fé è prò 
pria mente licenza. Il perche fé fciolta , & li- 
bera alquanto gire ne la laici, tolto, ch'ella le 
forze ha pigliato^ inalzali , & da niuno fre- 
no ritenuta qua, & laltraboccheuolmente 
feorre. Et certo quai polTono citerei ineriti 
d’akuno , che voglia ibfiferire la Ipietata, & 
barbarelèa fuperbiad’ alcuni, ic] uali èpiu ho 
nello accennare-, che nominare * Iqtiali ve- 
ramente di tanto odio fono degni: cheniu- 
na marauiglia è, fe ci ha di quelli,iquali tut- 
toché vihfsimi, piu tolto in ftremapouer- 
tà viucre vogliono, che pure guardarli, non 
\ che tollerai ìi. Gli huotnini poucri,e di balla 
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ditione dalla ifteflfa necefiità fono abondc- 
uolmente fatti accorti di quello , che alloro 
di fareappartenga,&fepure in qualche er- 
rore incappano, mancargli non pud elicgli 
'ammencii. Stimino adunque i ricchi fean- 
chora alle leggi fottopofli effere( quando 
-la autorità de padri (opra i figliuoli è fiata 
idalia natura quafi d’vna fiepe intorniata; la- 
quale chi pafiafTe,cofa vituperofa,&fcelera 
ta farebbe) ne coloro, cui di ricchezze, & 
dignità auanzano , (prezzando del tutto, 
-abandonino , & tengano per nulla ; ne tutti 
aneli ora da tutti vgualmente vna vilifiima 
& alla feruitù fimigliantisfima maniera d’of 
feruanza ricerchino, percioche ladifferéza 
degradi delle perfo ne horaè molta, hora ò 
yoca. fecondo la qualità dunquedi quegli, 
agli amici bafii le imprefeafTegnare fi deo- 
no; percioche ne ancho i fuperiori fonò tut 
ti d’vn medefimo grado. Noi adunque( per 
ciochequellojchein/ègnar intendiamo, col 
l’efTempio delle cofe trafediuerfifsime farà 
chiaramente intefo ) honoriamo, & adoria- 
mo Iddio, ma fe vn’huomo alquanto piu 
ricco voi effe che davn pouero glifi face-fio 
facrificio fopra l’altare, non farebbe egli da 
riputare pazzo 'iVedefi anchora,chei vaio 
rofi,& illuflri cittadini non fono riueriti 
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con quello honore, col quale il Ré della Per 
Zìa riuerire fi fuole. Come adunque gliinfe 
riori fono tenuti affare 1* vfficio loro no sfor 
zataméte , ne afpettando fem pre il ricordo , 
ma volentieri, & da fc, coli all’ incontro a* 
fuperiori appartiene non vfare oltra alla c 6- 
ucncuoleza della diligenza loro, ne com- 
mandargli fuperbamente : ma tenere per co 
fa ferma , fé vfare dell’ opera loro libera , & 
volontaria, pollo che non fenza collo rivfì- 
no: & non commandareàferui : percioche 
fono liberi non folamente fecondo le leg- 
gi, lì come è chiaro, ma anchora fecondo la 
natura,- fc pure fecondo la natura è feruo 
colui del quale altro principalmente non 
adoperiamo , fe non l’ vlo delle membra cor 
porali,&ilqualedella ragione è lì fattamen 
te partecipe, che col fenti mento la conofca, 
ma non la polìegga:ma quelli iquali da prin 
cipio chiamai amici inferiori , non come la- 
uoratori , e portatori di peli, per la forza del 
le braccia,& della perfona - t ma più tolto per 
l’induflria, per l’ingegno, perla ifperienza 
delle cofe, & finalmente per lo valore dell’a 
nimo, & non del corpo , fono Rimati , & ha 
liuti cari.Eglinoadunquefonoliberi:tucto 
che Fidanza del parlare al congiungimento 
di quella annona l’odiofo nome della fer- 
ii i rii. 
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tiitù , come di fopra dicemmo,habbiadatOi 
e il vero j che perciò negare non li può , che 
l’vfanza ifieiTanonhabbiacotal nome rad- 
dolcito; impercioche coloro anchoraiqua 
li fono fuperiori,per efler tale vfanza,di que 
gliferuidori fi confettano, cui erti amano* 
quantùque batti fiano; talmente chequcfio 
già s’è fatto fegno d’amore , & di riuerenza , 
&non nomedi feruitù.Ma gli inueftigatori 
del -vero deono efifere, al parer mio della co.<- 
fa piu,che del nome folleciti.Mentre le guer 
re prouedettero à gli antichi de ferui : & dal 
le leggi non fu il ritenegli vietato, pocobi- 
■fogno s’hebbe dell’opera* Se de feruigi de 
gli huomini liberi: perche non dee eder ma- 
rauigliaàniuno, feallacofa, laquale cono- 
feiuta quafinon eranl fuo proprio nome no 
«e fiato porto . Ma poi chela virtù dell’armi 
comminciò ne noftri huominià venir me- 
no:& abomineuolecofa panie il tener fiotto 
il giogodella fieruitù quelli,iquali di religio 
ne compagni ci fodero; credere fi può, che 
al principio alcune perfione vili da vn poco 
di guadagno tratte comminciafleroàferui- 
re a ricchi in ificambio di ferui: & che metta 
dapoi la cola in vfio, gli huomini anchora di 
qualche ftimacotali guadagni non Riabbia- 
no rifiutato.Ma tardi quefta vfanza nacque, 
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cioè nel tempo, che già mancati erano co-r 
Ioro,iquali nome conueneuole dare,& qua 
fi fabricare ne le po teuano. la onde non con 
uiene, fecondo il mio giudicio, cheincola 
nuoua nomeantico vfurpiamo;& il farne 
vn nuouo non ci fi concede, pcrdoche no- 
ftra intentionc è di trattare quello (oggetto 
con quelle parole folaméte , le quali già grà 
tempoinnanzi, che quella ami ci eia ritruo- 
-uata fofife, tralalciatc erano. Ma torniamo 
là, onde ci dipartimmo. Quelli adunque, 
iqualiaguifa diferui gli amici baisi tengo- 
no ( ma chi coli tenergli non fi sforza? ) non 
iolamente fanno fuperba, & crudelmente; 
ma anchora ingiullamente , & da tiranno , 
Ghe grandezza è quella, fpalfeggiando per 
alcun luogo ogni di gran pezzo, comman- 
dare che tutti gli amici innanzi ti uengano > 
& quale à delira, & quale à finillra, col capo 
•feoperto diano, fenza pur’ attentarli di guar 
darli adietro ? Quelli , & altri coli fatti 
modi a’Rc lalciar fi deono. Chi à limile 
grado non è afeefo, celsi da cotale apparen- 
za coli afifettuolamcnte imitare : accioche 
dafuoi odiato, & da gli altrui Ichernitono 
fia.Non meno crudelmente fanno coloro, 
iquali, per ogni minima fralòa, le perlone, 
le quali fpefle volte nobili faranno, vfano 
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<Hlgridare,&igiuriare co villane paroje, & 
ciò in publicp, & nel cofpetto alrrui.Checo 
fa faràfte voi a fchiaui ? Certo quantuque te 
liuti fiano gli huomini baisi a folferire ogni 
cofa, nondiraenoi voi è richiedo confiderà 
re quaotcPincarico poniateloro fopra le fpal 
le. Et perciò illimo io, chequelli, iquali fo 
no arditi, & sfrenati fi* che le mani addofifo 
ò’huomini liberi pongano , fiano da calli- 
gar agramente , come perfone di perduta 
Speranza, & non da ammonire. E lentenza. 
'd’Ariftotele, niunacofa efìfere,nellaqualeil 
padrone al feruo,in quanto eglièferuo,deb 
ha rifpetto iiauere,ma non per tanto,pofcia 
cheileruifon pure huomini, giudica egli, 
■cheverfo d’elsi anchora le leggi dell’h uma- 
nità s’habbino ad ofTeruar interamente. Et 
certo fuor di tempo non fu, ciò, che quel fai 
Co Sauna di Plauto, quantunque feruo , & 
maluagio, elfendogli da vn’huomo libero 
eletta villania , rifpofe dicendo , 

«; T ditto fonbuomo io quanto tu . 

Ma quelli tali veramente no pelano gli huo 
mini liberi elTer’li uomini , laconditione de* 
q uali e appo loro aliai pegiore di quella d’ai 
cuni animali^ perciochegrandilsimo lludio 
pógono 1 làre,che a’caualli,cui efsi lògliono 
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caualcare, ottimamente attefo fia, non per- 
mettendo che molto affaticati fiano , ouero 
che da poi tanto piu ampio riftoro& tanto 
piu lungo ripofo fia lor cocelTo.Ma à gli huo 
mini quando fi ha riguardo alcuno?quando 
nelle infirmità o negli altri bilogrti gli fi prò 
uede?Qnal forte d’huomini à roma è piu in 
degnamente, & con piu maluagità lacerata, 
che gli amici baisi dagli huomini potenti? 

Quello non (blamente alla carità, &hu- 
milità Chriiliana, ma ancho all’humanità 
volgare grandemente è cotrario.Guariian- 
ci*d inique di fare che l’humanità dalla Fortu 
na non fia fpenta, & la libertà dalle ricchez- 
ze, & dalla potenza non fia opprelfa . Gran 
difficultàè polla in volere nelle cofe tutte 
non folamente offeruare la mifura, ma etià- 
dio nel penfiero (labilire, quale ella lia, per- 
cioche gli vfficij fi mutano fecondo le perlo 
me,i tempi,le età,la natura delle cofe, i collii 
mi de gli huomini, l’ulànza de luoghi&fe- 
codo al tre cofe, lequali fenza numero quali 
fono. Laqual varietà di cote; chi voleifein 
vn fubito v ed ere,& in tenderemo nuerr ebbe 
che d’ingegno acuto, & al confiderar predo 
folfe. Io tale non mi rcputo,ch’io fappia co- 
fa alcuna fi fottilmente vedere: oltre acciò 
parmi quello non edere al prefente molto 
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necelTario;perciochc giudico potemifi fo- 
disfarecoll’ammaeftrarei fupcrioriad offer- 
uare le cofe di fopra dette; lequali fono due. 
L’una che con clemenza, &amoreuo!ezza 
vlìno dell’opera, & de feruigi degli amici 
baisi, riguardando alla codinone, & al gra- 
do loro. L’altra che nonlìanoritrolì/non 
diffìcili; non faftidiofi.Nello imporre adun 
que delle cofe; & nell’ alfegnare delle impre 
fe, lequali da fare faranno, habbialì riguardo 
alla conditone delle perlone, talmente che 
s’alcnnacofa lorda ci farà da trattare, quella 
al piu vile lì commandi: ne lì faccia (come al 
cunidi peruerlà natura fanno) che i nobili 
ifeopino la cafa, & le lordure fuori delle ca- 
mere portino.Le cofedi molta fatica a debo 
li non lì commettano, ne le vituperofe a’co 
ftumati, ne le leggieri & da giuoco à gli atte 
pati. NonfaHomero,chePhenice huomo 
graue,& attempato ad Achille vbidifea in 
portargli la coppa da bere; ma cotale vffi- 
cioà Patroclo alfegna giouane, &d’vn’età 
medefnna co-lui. Oltre accio pongano men- 
te in non commettere ad alcuno, che che fi 
lìa, di maggior carico, o fatica, olludio, fe 
non per necelsità, oueto per qualche gran 
cagione: percioche le leggi dell’humamtà ci 
commandano à non vfare oltre allaconue- 
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neuolezza, & quali perifcherzo della dilr-^ 
geza,& della follecitudine altrui, ’lpetial me 
te quàdo li palfalfe il fcgno , concio fia cola 
che i ferui anchora quello mal- rolctieri fop* 
portar fogliano , & vnone fu già che dille* 
» Quefl 'importunità di mio padrone^. : 

» Che (juejì’hord di notte ni ha. fuevkdto 
» Contro, mia l/o^ha,& fammi yfcir del porto? 
x> Non poteva egli farmi: andar digiomoì 
Dicefi che Dedalo legnai uolohaueua le ta- 
naglie, i martelli, & gli ai tri ferri della botte 
ga tutti viui, ma crederemo noi perciò ch’e- 
gli allo fcarpello comandafle quello; eh 'alla, 
feure di farcs’apparteneua? ouero che allei r 
quando niente v’era da tagliare , vietalTc il ri 
pofare? Seguitiamo adunque Io elfempio di 
quello legnaiuolo, & facciamo, che i coman- 
damenti nodri liano giudi, & màfueti.Quel* 
li,iquali acerbaméte coincidano, &per ogni 
minima tardanza che veggano y fieramente 
s’adirano, & per niun modo* rappacificarli 
vogliono; oltre che giudamente fanno, deo 
no penfare, fedi nemici piu todo, che d’ami> 
ci elfer artorniati. Nel parlare, & nel viuere: 
de gli h uomini fuperiori liacci vna alcuna 
piaceuolezza , anzi feuerità, condita perciò 
d’humanità,& dolcezza: laqualc chi fi troue 
ra hauere, farà da fuoi familiari a guifa di pa 
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dreriuerito, &amato,&nona guifa di Ti- 
ranno temuto.Et tutti,quelli i quali d’alcu- 
no temono, in odio anchoralo hanno. Ma 
la maggior parte delle perfone , mentre che 
la troppa famigliarità fuggir vuole: paredole 
non poterà baftanza feruai'il grado fuo aj>- 
po coloro, cui per famigliari eletti s’haura, 
peruerfo,& fera diuicne. Legge!! nelle hifto 
rie d’Herodoto eflere flato vno, per nome 
chiamato Deioce,di nationeMcdo,huomo 
fauifsimo: ilquale, percioche giufto era fu 
fattole. Quelli hebte molte cofe vtilmen- 
te ordina te; & tra Tal tre quella, laquale alla 
maefta reale fl richiedeua : conciofofle cofa, 
che gli non voleflevdire alcuno de fudditi 
fuoi,fe non per mezo degli interpreti. Anzi 
no voleua egli da alcuno efler veduto, il che 
per paura del inuidia faceua, accorgendoli 
che egli altri cittadini,iquali tanto tempo in 
vn medelìmo grado con elfo lui viuuti era- 
no , mal volentieri lui con tanto honore al- 
loro prepoflo vedeuano . Egli adunque à 
quello male poter rimediare lì credette, fe 
non folamente dalla dimeflichezza, ma an- 
chora dal colpetto .loro tolto lì folle: per- 
cioche allui pareua douere auenirc, ch’ef- 
lìà poco à poco da quello che di lui penfar-* 
lòleuano,difufati,hauerebbero corniciato a 
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concipere nelle menti loro no lo che di mag£ 
gior’iflimav Et certo la cola palfain quell» 
modo, percioche il piu delle volte noi col- 
l’animo fingiamo , & lofpichiamo maggio- 
ri elfcre le cole, delle quali niuna contezza, 
o ifperienzahabl>iamo:Gia non lon’io tale, 
che ammaeftri i fuperioriadfcopnre,&pa 
lelare fé ftelsiàgli inferiori amici, cornea frx 
telli carnali « Serbili quello alle femplici & 
pure amillà * Ma come ciò ben fatto non mt 
pare: coli non vorrei che elsi folfero feueri , 
maninconofi, & mtolerabili. Sauiaméte nel 
vero feceDeioce come colui, ilquale tra bar 
bari, &in vnafignorianuouaera: tutto che 
molte cofe Ipiaceuoli prouare gli bifognaC- 
fe, & fopra tutto l’elTer priuato della prelen 
za, & della famigliarità de compagni , & de 
parenti de cittadini Tuoi. Mantengano 
adunque 1 potenti la dignità, & grado loro, 
ma con buon modo; & coll’animo libero 
grata vdienza prellino a gli amici dimefli- 
chi: rilpondangli humana,& benignamen- 
te: inuitinglr etiandio elsi qualche volta à 
parlare, & con elfo loro amicheuolmente 
lcherzando y &alla piaceuolezza inchinan- 
doli , fauellino y accioche conofcano fe non 
da ferui elfer trattati; cóciofia cola che I’huo 
ino difua natura lo ilar foggetto abhorri- 
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Ica. & perciò la fimiglianza della feruitù; la- • 
quale molti affcttuofamcte s’ingegnano di- 
lare che oc Tuoi appaia, con fomma diligen- 
za c da nafcondcre,& da ricoprire. Hacci ol-: 
tre acciò di quegli^ ne’qualt alcuna manfue- 
tudine fi truoua, ma tutta di malitia coper- 
ta, Cofloro per potere piu lungamente, & 
fcnzacofìo, delle fatiche altrui godere; pa- 
feonodi fperanza huomini mifen, & vili,& 
di fìnta clemenza, & bontà gli nodrifeono ; 
acciochc 1 c fatiche di molti anni con alquan 
te lufìnghcuoli parole gli fi compenfino* 
Lieuifi quella di meretrici propria vianza:- 
lcanccinfì le frodi, & gli ingani, no folamea 
te da qucfla amici tia, ma anchora da tutti 
gli altri humani affari . Et fc il torre ad alcu- 
no la robba,cofa vitupereuoleflimiamo:per 
che douerem noi riputare cofa giufta, idio- 
ti ella il jxriuar altrui de’frutti della vita, dell* 
età,coloro lotto fpetie di bontà ingannado 
i quali ò amici, o almeno famigliari, ma fen 
za dubbio poueri,& d’aiuto priui fònoiAilu 
ti anchora,& malitiofì eflercpaionmi colo?- 
ro, iquali affai fi credono hauer rimunerato 
le fatichile vigilie, gli flenti,i trauagli,i difa 
gi, & i danni tutti degli amici baisi , Se larga 
mente fòdisfatto hauergli , col non hauerc 
«Udla autorità. Se della maggioranza fua co 
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tra di loro ingiufta, & peruerfamente vfatac 
ma beneuoli,& manfueti eflergli ftati,come 
fe da principio riguardato fi folte ad ifcam- 
biare 1* vna amoreuolezza coll’altra , & noi» 
colle ricchezze, & co guadagni. Non fareb- 
bono coftoroingiufti , fc hauendo.elsi pri- 
ma condotto alcuno fonatore, ilcjualecol 
Tuono del Tuo {tormento, mentre a tauola 
fede Itero , gli dilettaflTey& dimandando poi 
eflo la mercede Tua, eglino allo’ncontro fe- 
deri tauola, & toccando efsivn’ altro ftor- 
meto altrettanto Tuono etiandio piiflòaue* 
ydire ne lo facefìfero? certo fi: percioche co- 
lui quello diletto non gli preftd,per rihauer 
ne altrettanto: ma quali glielo vendette. 

Ma come a poueri conuiene con partenza & 
humiltà forterire, quando fprezzati , & (tra- - 
tiatifonoda fuparioricofì ìfcambieuolmei» 
te deono i fuperiori con piegh euole animo , 
& fenza ira comportare, quando in alcuna 
cofa gli inferiori erralTeno , ouero quando 
nella natura, o coltumi loro difetto alcuno 
Tofle ritrouato. Quanto malageuole cofa fia 
à chi viue fecondo il volere, & fecondo’I Tei» 
tfrnentoaltrui,&fì fattamente , che tutti» 
detti, tutti i fatti, & finalmente tutti i moui- 
menti, & tutti i geftfalPaltrui volontà hab- 
bia ad attare,anon fallire mai, nonincap- 
, J pare 
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pareinqualche crroruzzo, di qui fi può co- 
nofcere,che noi; auéga che fecondo il giudi 
do e’1 parer noftro viuiamo, a noi medefimi 
lenza difficultà grandifime fodisfare no pof- 
fiamo. Se adunque auerrà, che delle colerle 
quali di giorno in giorno da fare occorro* 
no,alcuna men pulita, & men’attamente rie 
fcajouero che gli amici bafiinelPeflequire 
delle imprefe loroalfegnate, cofi elquifita 
, diligenza, ò fagacità , ò preftezza non vfino 
com’efsi vorrebbono, fi doueranno perciò i 
fuperiori guardarli di non accenderfi di fubi 
ta ira,& di non lafciarfi à quella trafportare, 
come alcuni fanno: iquali in feruentifiimo 
furore, & non di rado , trafcorrono : perciò 
che niente e piu ageuole, eh e col p enfi ero di 
fegnar’in qual maniera meglio farefi polfa 
qualunque cofa tu vogli davn’altro elfer fat 
ta; ma il mandarla ad ellecutione non è cofi 
leggieri, per efierci molte cofe, lequali impe 
dilcono, difturbano, tirano indietro gli elle 
cutori . Perche honella colà è perdonare a* 
poueri, quando errano, & eflàminare fe ftef 
.5 a vedere fe ne gli animi fuoi alcuno difet- 
to perauentura nafeofo fi ftelTe : per non ha 
uer’à dar’altrui quel biafimo , che efsi mcri- 
talfero: percioche molte volte adiuiene, che 
per leggerezza* oper ritrofia, o per fretta, 
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.oper ira defuperiori, lccofe ben’ordinatC 
li guaAano , & le imprefe con diligenza * 
& fauiezza in afletto mefle al contrario rie» 
{cono. La onde nella Comedia antica è fla- 
to detto* . 

9 » Qudnt' è mijèra co]*, ò fummo Gioue > 

» V rnenir feruo di padrone (ciocco, 

Guardinfi dunque da quello anchora ; 
ne lòpra gli amici Tiraloro riuolganò, do- 
li endola piu toAo fopra le Aelsi riuolgcre . 
Hora poi che al giogo di quella amicitia 
gli huommi non per amore, o per carità* 
ma per Iperanzadi guadagno fottentrano; 
e da porre ogni lludio in fare che quelli , i 
quali nclTumcio loro diligentemente porta 
ti lì fono: & riuerenti, pronri,& fedeli fono 
fiati ; del frutto , & della mercede delle fati- 
che loro priui non rimangano. Et come a 
gli amici inferiori bene Aà, à non moArar- 
n , nel do mandarci cuna cola , acerbi ne fa- 
fiidiofi, od importuni; ma loJamcnte am-, 
monile, & pregare, ciò ancho vergognolà . 
mente facendo, chiunque il fine d’ ogni fua . 
ragione minutamente vuol vedere, dalTub- 
brdienza, & dalToflcruanza molto s’allonta 
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:& perciò a’ padri lòmmamente dilpia- 
Tefler da’figliuoli dinanzi a’ giudici di- 
mandaci; peraoche non vogliono à quelli 
r, u elfei' ~ 
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cffer’agguagliati ) cofi è colà dà huomodu- 
bitofo, &difpoflo ad ingiuriarceli differire, 
&afpettare il ricordo, à pagare ciò che de- 
lie :conciofìa cofa chefenza dubbio tenuti 
fìamo à guiderdonare coloro , la cui vita ne 
feruigi noflri fi confuma. Perchei potenti 
Scricchi, quando à coloro, iquali meriteuoli 
ne fono, vfando della liberalità, donano del 
le lor ricchezze, non fi perfuadono opera- 
re incisi beneficio alcuno, ma fi premiargli 
de feruigi, & dell’honore dalloro riceuuto: 
anzi vorrei io che la mercede negli rendelfe 
ro con quella mifura , collaquale efsi le fati- 
che impofte gli hanno, & collaquale hanno 
voluto elfer icruiti, à guifa della terra facen- 
do: la quale maggior copia de frutti rende a 
chi nel coltiuarla con piuinduftria s’affati- 
ca: pcrcioche, oltra che faranno quello, che 
gli conuiene,-vtihtà grande anchora ne trar- 
ranno eflendonegratiofi & benigni riputa- 
ti, di chcauerrà, che gli animi degli amici 
tutti ad vbbidirli ,àferuili, &a compiacer- 
li, con ogni cura,&folIecitudi ne s’accende- 
ranno. Gran diligenza è anchora da porre 
intorno à quella cofa , nella qualeiògliono 
errare molti, cioè che i famigliali, 8c dime- 
flichi amici non infermino, non pati/cano 
freddo, non difagio di mangiare, o bere: no 
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fiano delle piu vili, & piu fprezzate viuand-e* 
pafciuti : conciona cofachenon milcambio 
dibenefieio, ma di mercede fia da porre il da 
re à ciafcuno fecondo la fua dignità , & gra- 
do. Di doppio biadino degni fono quelli r 
jquali come à ferui Erettamente danno il vi- 
li ere, & quello di cofe catiue,& grolle, o ve 
ro quando alcuno in quakk’errore incappa* 
col dimmuimento del mangiare, & del bere 
ne lo caftigano: percioche primieramente 
contra di fcgli odij,&i rama richi di coloro 
incitano,da cui amati, & riuenti elfer defide 
rano: dapoi fono cagione che da quelli iftefe 
fi, da’quali vorrebbono la loro magnificen - 
za & liberalità effer palefata(non facendo 
efsi cotante fpefe ad altro fine) Pauaritia, & 
mi feri a loro ad ifcoprirfi venga. Aggiugnefi 
à quello, cheglihuominicow afpramente > 
& coli miferamente trattati, toftoche la Ipe 
ranza della benignità del fuperiore vna vol- 
ta perduta hanno; nell’auenire alcuna Erma 
di lui no fanno, per laqual cofa d’acquiflarlì 
la grafia fua piu non fi curano,& l’acquifta- 
ta tacilmente andar ne lafciano, non volen- 
do cfsi andare indarno, nè ancho elfer amati, 
fedi ciò alcun profitto non gliene fiegue. : 
Quinci auicnechc,ò niuno,ò colui folo, 
che e piu carri uo, fa quello, che deue, perciò. 
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clie lcuata ne l’utilità, da cui cotale amici tia 
fi coflituifce, la amici tia ifleffa fi difeioglie. 
Per quella cagione deono gli huomini po- 
tenti credere, ched’vtilitàgli fia adoperarli 
in fare , che gli amici loro inferiori , quanto 
fi polTa il piu lieti, & di buona fperanza pie- 
ni fiano, & gli portino amore, & volentero 
famente,& lenza rimbrotti gli obbidifeano. 
il che efsiconfeguiranno, fe della maggio- 
ranza vferanno con manfuetudinc. Se amo- 
reuolezza; &fe benigna, & largamente colo 
ro guiderdonarann o, iquali meritato l’hauc 
ranno. Ma ne prefenti tempi quali ogn’vno 
fegue le leggi d’alcune citta, non già delle 
piu fauie, lequali con la fola paura de fuppli 
ci, & delle pcnc,gli huomini maluagi,& rei 
dalla federata vita ritrarre fi sforzano ; e par 
le affai ottenere, che i ribaldi conofcano il 
mal fare non effereloro d’vtilità, ma fi di 
danno.Ma meglio è l’effempio di quelle imi 
tare; lequali talmente ordinate fono, che 
non folamente è punito chi mal fa; mam- 
chora è guiderdonato chi virtuofamente 
opera. Pongano adunque ogni fludio gli 
huomini grandi in fare fi, che da lor fami- 
gliaci fiano volontariamétc vhbiditi, perciò 
thè allora è dolce la potenza; quando aper- 
tone volonterofe d’vbbidire fi commanda . 

A colo- 
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A coloro veramente parmi ch’iddio habbia 
dato lignoria fopra genti ritrofc , & pronte 
alrelìftere, cui elfo giudicò degnidi viuere 
a guifadi Tantalo, il quale da’poeti è fìnto 
nell Inferno edere da paura dicotinua mor 
te cruciato. Da eller beilato è anchora di 
coloro il parere, come che loro ottimo pa- 
ia, iquali la famiglia concorde temono, & 
perciò in feminar difcordie , & inimicitie tra 
quella, in mantencrui odij, & aumen fami- 
gli del continoli© s’affaticano, perfuadédofi 
ch’ella mentre TecollelTa in concordia fi ri- 
mane, a’danni de’padroni Tempre intenda ; 
ma tra Te diuila il ben lor procuri, (ciocco 
penfiero, percioche Te à maluagi, & disleali, 
abbattuti fi faranno, perche hauer piu tolto 
à guardarli da loro, che caligargli , opriuar 
fene del tutto ? Te à colìumati , & leali > per- 
che temerli? Oltradiciò, quai feruigi dagli 
amici tra fediuilì afpettarefi pollono? Ap- 
parino adunque i fuperiori l’arte di laper* 
vfare della maggioranza, percioche ellanó 
è cola facile, ne da cialcuno conofciuta» an- 
zi fe’l vero inueltigar vorremmo, non ope- 
ra del tutto humana , ma per vna grandilsi- 
ma parte diuina edere ne la troueremmo. 
Ma quclladottrina da altra fcienza è da pi- 
gliare, & chiuque la laperà, ottenorà per cer 
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to, & facilmente,d’effere molto amato, & 
riuerito etiandio da quelli, iquali tra fé di 
fratelleuolc amore faranno congiunti, ma 
non per tanto quella fcienza vn’vtilifiimo 
ammaeftramento ci da: ilquarèche, chi ha 
qualche maggioranza, procacci la volontà. 
Se l’amore di coloro guadagnarli, iquali ha 
per foggetti: percioche à qucfio modo la 
fignoria vien’ad efferepiu riguardeuole, & 
piu ficura,& l’ufo de fogerti piu vtile, & 
piudiletteuole. Laonde maggior biafimo 
quei meritano, iquaico’lor lamigliari con 
tinoua guerra fanno: & non (blamente non 
gli difendono, ma anchora gli firatiano , & 
a guifa di nemici, quanto pofiono il più, gli 
danneggiano :& quanto piu fagace, &piu 
fedele alcuno ne conofcono, tanto piu lo 
auuilifcono*, temendo no colui, fe pure vna 
fiata di valore alcuno diuenti, pervn’altro 
lo abbandoni, ouero al fuo particolare vtile 
attenda. Meglio veramente farebbe, che, co 
me gli antichi que’ferui,da’quali erano fiati 
fedelmente feruiti, franchi faceuano; coli 
noi inoftn dalla feruile famigliarità alla gra 
tiofa,& libera introducefsimo: ne ciò fola- 
mente meglio,madipiu profitto àchoraci 
farebbe . Qual podere per Dio, qual campo 
fi troua tato gralfo,tàto fertile, tanto d’ogni 
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maniera di frutti abbondeuole? oltre acciò 
non c egli da /limare molto piu, che& le per 
ione, &ìccofe no/lre/ìanogouernateda ve 
ri Se gratio/ì amici, che da huomini,ne qua* 
li, non che amore alcuno , ma non pure om 
bra d’amore appaia? Veramente coloro , i 
quali la vita loro quafi ad vfura preftano» fa- 
re non poffono , cn’alla mercede delle lor fa 
tichc, & alla dubbiofa /peranxa dell’vtilità 
non ri/guardino, di niuna altra cofa , che di 
fc fte/ii, folleciti , & crucciofi. & perciò, co- 
me i lauoratori della terra, iquali non i Tuoi, 
ma gli altrui campi lauorano,* non piantano 
arbori, non ingranano campi, non acconcia 
no, ne abbellirono edifici*, ma fidamente a 
quello attendono,che con pochifsima /pefa 
loro grandifiima copia di frutti gli rende: 
cofi e/si, mentre a guifa di lauoratori Temo- 
no, niente ad vtilitàdefuperiori fanno, niu- 
no fludio in conferuare , non che in aumen. 
tare le cofc loro pongono , ne quado ancho 
ra ignudi & mendichi fuflcro, fi curano,* ma 
di rubbare quanto piu, & quanto piu tofto 
po/Tono, con ogni arte s’ingegnano. Ma per 
che dalla viltà del guadagno tolti, alla cari- 
tà, Se alla libera, &gratiofa amici tia intro- 
dotti fono rantolio • non come] lauoratori, 
ma come padroni de’poderi,non /blamente 
'«* j ì . all’vtile 
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<all* vtile dccommodo, che di quella amici tia 
d’anno in anno traggono , fono intenti, ma 
.etiandio in fare che noi bene, & agiatamen- 
te diamo, co ogni Audio s’afiàticano.Etcofi 
caramente amandoci ogni fatica prendono, 
.ad ogni periglio s’arrifcnianoj, per noi, non 
meno, che per fe ftefsi, no fi fiancano, no cef 
fono mai,no cola alcuna lenza nofira laputa 
fi procacciano; Quella fi fdrttà amifià, fe noi 
colla fuperbia nofira non calpefiafiimo l’hu 
inanità, &depofta la natura d’huoxno quella 
di fiera non vellilsimo, da le fieffa certo na- 
fc£rcbbe,& andrebbe crefcendp. Et veramé 
te niuna cola può ad Iiuomb pm-comoda au 
* uenire, cheladimeftichezza d’vn altro huo 
mo,fip eri al mente conforme, hauere, talché 
dicono gli intendaci di limile materia no po 
tere il fauio,ilquale folo fi truoui elfere bea- 
to. Ma certo none cofa veruna da fare piu 
ageuole, che,amare,& tenere grandemente 
cari coloro , della cui grata famigliarità fin- 
tiamo diletto .. Oltre acciò grand’ "è la forza 
delviuere, &dell’ habitar’infieme,ad opera 
re che gli huomini fi animo l’uno l’altro. Et 
ciò elfer vero fi conolccdal difiderio, ilqua- 
le moftrano alcuni animali, quado da quelli 
fono difgiuti,co i quali foleuano andarfene 
pafccndo: talmente che alla natura humana 
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forza mi -paiono fare -coloro % ìquali non 
amano col cu o re, >& no guiderdonano amo 
reuolmentecolui-, il quale iagace, fedele & 
coftumato efler comprendono, & dal 
c' quale le amati, &riuerit;i eflfe- 
i re conofcono per ìfpc 
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